
RELAZIOl'li'"E ILLUSTRATJV A 

I. Introduzione 

Il presente schema di decreto, predisposto in base alla legge 6 agosto 2013, n. 96, (Legge di 
delegazione europea 2013) è volto a recepire la direttiva 20!2/!8/UE sul controllo dei pericoli 
derivanti da gravi incidenti industriali (cd. "Seveso III"). 

Il. Contesto normativo europeo 

La normativa cosiddetta "Seveso", sul controllo dei pericoli derivanti da gravi incidenti connessi 
con sostanze pericolose risale al 1982, quando fu adottata la direttiva 82/50 l/CEE, che ha obbligato 
i gestori di stabilimenti che rientravano nel suo campo di applicazione a definire lilla strategia di 
prevenzione degli incidenti gravi connessi con determinate sostanze pericolose e a dotarsi dei 
relativi strumenti di attuazione. La direttiva ha, inoltre, introdotto l'obbligo di defmire piani di 
emergenza per le zone vicine ed iniziative per limitarne le conseguenze. Successivamente sono state 
adottate le direttive 96/82/CE (cd. "Seveso II''), recepita in Italia con il decreto legislativo 17 agosto 
1999, n. 334, e 2003/lOS/CE, recepita con il decreto legislativo 21 settembre 2005, n. 238. 

La direttiva 2012/18/UE (cd. "Seveso III") sostituirà integralmente, a partire dallo giugno 2015, le 
vigenti direttive 96/82/CE e 200311 051CE. L'articolo 30, della direttiva 201211 8IUE recante 
modifiche all'allegato J della direttiva 96/82ICE, da applicarsi, a norma dell'articolo 31, in deroga 
al predetto termine del! o giugno 2015, a partire dal 15 febbraio 2014, è stato recepito con il decreto 
legislativo 14 marzo 2014, n. 48. 

Oltre agli aggiomamenti tecnici necessari per l'adeguamento alla nuova classificazione delle 
sostanze chimiehe introdotta dal regolamento (CE) n. 127212008 sulla classificazione, 
l'etichettatura e l'imballaggio di sostanze e miscele, le principali novità introdotte dalla direttiva 
20l2/181\JE sono volte a: 

migliorare e aggiornare la direttiva in base alle esperienze acquisite con la Seveso II, in 
particolare per quanto riguarda le misure di controllo degli stabilimenti interessati; 
semplificame l'attuazione nonché ridurre gli oneri amministrativi; 
garantire ai cittadini coinvolti un migliore accesso all'informazione sui rischi dovuti alle 
attività dei vicini impianti industriali "Seveso" e su come comportarsi in caso di incidente 
nonché lilla efficace partecipazione alle decisioni relative agli insediamenti nelle aree a 
rischio di incidente rilevante; 
garantire ai cittadini ai quali non siano state fomite adeguate informazioni o la possibilità di 
partecipazione, in applicazione della Convenzione di Aarhus del 1998, di avviare azioni 
legali. 

III. Normativa nazionale e novità introdotte dallo schema di decreto di recepimento 

La normativa nazionale vigente in materia di controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi 
con determinate sostanze pericolose è costituita dal citato decreto legislativo n.334199 (come 
modificato dal decreto legislativo n. 238/2005, di attuazione della direttiva 20031105ICE). Detto 
provvedimento, che, come detto, ha recepito direttiva 96/82/CE, (cd. "Seveso II''), si applica "agli 
stabilimenti in cui sono presenti sostanze pericolose in quantità uguali o superiori a quelle indicate 
nell'allegato l" (articolo 2, comma l). Sono, invece, esclusi dal campo di applicazione: gli 
stabilìmenti, gli impianti o i depositi militari; i pericolì connessi alle radiazioni ionizzanti; il 
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traspono di sostanze pericolose e il deposito temporaneo; il trasporto di sostanze pericolose in 
condotta; lo sfruttamento di minerali in miniere, cave o mediante trivellazione; l'esplorazione e lo 
sfruttamento offshore di minerali; le discariche di rifiuti; il trasporto di sostanze pericolose per 
ferrovia. E' opportuno evidenziare che il decreto legislativo n. 33411999 ha demandato la 
definizione di aspetti tecnici specifici a successivi decreti attuativi solo in parte adottati ed, inoltre, 
ha attribuito, in via transitoria, allo Stato l'esercizio di determinate competenze (relative 
essenzialmente alle istruttorie e ai controlli sugli stabilimenti con maggiori quantitativi di sostanze 
pericolose e alla pianificazione di emergenza), nelle more del loro trasferimento alle regioni, in 
attuazione dell'art, 72 del decreto legislativo n. 112/1998. Tale trasferimento di funzioni non si è ad 
oggi verificato, per la mancata realizzazione delle condizioni previste dallo stesso articolo 72. 

Lo schema di decreto in esame, che tiene conto delle risultanze emerse nell'ambito di un tavolo 
tecnico appositamente costituito per coinvolgere gli organismi statali e regionali interessati, abroga 
il vigente decreto legislativo n. 334/99, come modificato dal decreto legislativo n. 238 del 2005, di 
cui ripropone sostanzialmente impianto e contenuto, opportunamente aggiornati al fine di renderli 
conformi alla nuova direttiva. 
Come già detto, il trasferimento alle regioni delle funzioni amministrative relative alle attività a 
rischio di incidente rilevante, previsto all'articolo 72 del decreto legislativo n. 112/1998, non si è 
ancora realizzato e tali funzioni sono state esercitate sino ad oggi, con esttema efficacia, in via 
transitoria, dallo Stato (Ministero dell'interno, tramite il CNVVF e le Prefetture). In considerazione 
di ciò lo schema di decreto in esame, conferma l'assetto delle competenze previsto dal decreto 
legislativo n.334i99, ed attribuisce, fmo all'avvenuto trasferimento alle regioni delle funzioni di cui 
all'articolo 72 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n.112, al Ministero dell'interno le funzioni 
istruttorie e di controllo sugli stabilimenti di soglia superiore di cui all' art. 8 del decreto legislativo 
n.334/99, nonché quelle riguardanti la pianificazione di emergenza esterna degli stabilimenti, 
l'effetto domino e i pareri tecnici sull'urbanizzazione e alle regioni le funzioni di controllo sugli 
stabilimenti di soglia inferiore di cui all'art. 6 del decreto legislativo (comma 2), già previste all'art. 
25, comma, 2, dello stesso decreto n. 334 del 1999. A quest'ultimo proposito si precisa che il 
provvedimento in esame rafforza il criterio "dimensionale", già introdotto dal decreto legislativo 
334/99, ai fini del riparto delle funzioni amministrative fra Stato e Regioni. L'esercizio delle 
funzioni istruttorie e di controllo sugli stabilimenti di soglia superiore richiede, infatti, competenze 
e strumentazioni oggi in possesso dell'amministrazione statale grazie all'esperienza maturata dal 
1999 nell'applicazione della normativa "Seveso". 
Tenuto conto del ritardo più che decennale registrato nella attuazione della normativa "Seveso", al 
fine di garantire la piena operatività delle disposizioni previste dal presente decreto, si è ritenuto di 
prevedere già nel provvedimento in esame anche le norme di carattere tecnico necessarie per la 
sua applicazione. Ciò consentirà non solo di rendere immediatamente applicabile la nuova 
disciplina, ma anche di azzerare il ritardo pregresso e di ridurre al minimo la nuova decretazione 
attuativa. Gli allegati tecnici al provvedimento in esame comprendono, infatti, l'intera normativa di 
attuazione prevista dal decreto legislativo n. 334i1999, opportunamente aggiornata, compresa quella 
ancora oggi non adottata (ALLEGATI da B a L), nonché le norme tecniche necessarie per 
l'attuazione del presente decreto (ALLEGATI A ed M). 
Conseguentemente, dunque, è stata prevista la contestuale abrogazione dei provvedimenti ad oggi 

adottati per dare esecuzione al decreto legislativo n. 334 del 1999 e, nel dettaglio, del: 

a) decreto ministeriale 16 marzo 1998 (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 30 marzo 1998, n. 
74), sostituito dall' allegato B; 

b) decreto rrunisteriale 9 agosto 2000 (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 22 agosto 2000, n. 
195), sostituito dall'allegato B; 
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c) 	 decreto ministeriale 9 agosto 2000 (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 23 agosto 2000, n. 

196), sostituito dall'allegato D; 

d) 	 decreto del Ministero dell'interno 19 marzo 2001 (Gazzetta ufficiale 5 aprile 2001, n. 80), 

sostituito dall' allegato L; 

e) 	 decreto ministeriale 26 maggio 2009, n. 138 (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 29 

settembre 2009, n. 226), sostituito dall'allegato F; 

f) 	 decreto ministeriale 24 luglio 2009, n. 139 (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 29 settembre 

2009, n. 226), sostituito dall 'allegato G. 

Oltre a quanto già illustrato, fra le principali innovazioni introdotte dal provvedimento in esame 
rispetto alle previsioni del decreto legislativo 334/99, si ritiene di dover segnalare: 

il rafforzamento del ruolo di indirizzo e coordinamento espletato dal MA TTM, attraverso 
l'istituzione, presso il Ministero, di un coordinamento per l'uniforme applicazione nel 
territorio nazionale della normativa introdotta, composto da rappresentanti delle 
amministrazioni centrali e locali interessate, e dagli organi tecnici (art. Il); 
l'introduzione di una modulistica unificata, a livello nazionale, utilizzabile in formato 
elettronico per la comunicazione della notifica e delle altre infonnazioni da parte del gestore 
(ALLEGATO 5): 
il meccanismo della "deroga", previsto dalla direttiva per le sostanze non in grado, sotto 
determinate condizioni, di generare incidenti rilevanti (art. 4); 
il rafforzamento del sistema dei controlli, attraverso la pianificazione e la programmazione 
delle ispezioni negli stabilimenti (art. 27); 
il rafforzamento delle misure necessarie a garantire maggiori informazioni al pubblico, 
nonché a permettere una più efficace partecipazione ai processi decisionali, in particolare 
nelle fasi di programmazione e realizzazione degli interventi nei siti in cui sono presenti 
stabilimenti a rischio di incidente rilevante (artt. 23-24). 

A seguito dei lavori del citato Tavolo tecnico sono state, inoltre, introdotte, ove possibile e senza 
pregiudicare i livelli di sicurezza attualmente assicurati, semplificazioni al sistema vigente. Tali 
semplificazioni riguardano: l'eliminazione degli obblighi per i gestori sotto soglia (art.5, comma 2, 
del decreto legislativo 334/99), l'allineamento alle disposizioni della direttiva per quanto riguarda la 
possibilità di non predisporre il piano di emergenza esterna in caso di dimostrata assenza di effetti 
degli incidenti all'esterno dello stabilimento (art.21, comma Il) e l'eliminazione, su indicazione del 
Ministero competente, dell'obbligo di regolamentazione delle attività portuali di cui all'articolo 4, 
comma 3, del decreto legislativo n. 334/99. 

IV. Descrizione dell'articolato e degli allegati 

Lo schema di decreto proposto è composto di quattro capi, sei allegati numerici e undici allegati 
letterali. 

Il capo I "Principi generali e campo di applicazione" (artt. da 1 a 4) definisce: finalità (art. I), 
campo di applicazione (art. 2), definizioni (art. 3) e procedure per la valutazione delle richieste di 
deroga per quelle sostanze pericolose che, per detenninate condizioni fisico chimiche, non appaiano 
in grado di rappresentare pericolo di incidente rilevante (articolo 4), secondo criteri e modalità 

" .• "scritti all 'allegato A. 
(~~~'llustrano di seguito i richiamati articoli. 

<# 
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Articolo 1.- "Finalità" - Il comma I, recependo l'articolo l della direttiva 20 121l8/UE, individua, 
nella prevenzione degli incidenti industriali rilevanti connessi con detenninate sostanze pericolose e 
nella limitazione delle conseguenze, derivanti dagli stessi, per la salute umana e per l'ambiente le 
fmalità del decreto in esame. Il comma 2 dispone, per le Regioni a statuto speciale e per le Province 
autonome, il necessario adeguamento dei propri ordinamenti al fine di dare applicazione alle 
disposizioni del presente decreto. Il comma 3 reca disposizioni per l'applicazione del decreto nelle 
Province autonome di Bolzano e Trento. Il comma 4 specifica che le funzioni amministrative di cui 
al Capo II sono esercitate dallo Stato in via transitoria in attesa dell'attuazione dell'art. 72 del 
decreto legislativo n. 112/1998. 

Articolo 2: "Ambito di applicazione" - Recepisce la corrispondente disposizione dell'articolo 2 
della direttiva 2012/18/UE e definisce il campo di applicazione del provvedimento. Al comma I si 
specifica che il provvedimento si applica agli stabilimenti come defmiti all' articolo 3. AI comma 2 
sono elencati gli stabilimenti esclusi dal campo di applicazione, in linea con le corrispondenti 
fattispecie previste all'art. 2, paragrafo 2, della direttiva. AI comma 3 si specifica l'applicazione del 
provvedimento agli impianti di stoccaggio sotterraneo di gas, e si fa riferimento, per le modalità di 
attuazione delle relative istruttorie e controlli, all'allegato M, che aggiorna gli indirizzi già emanati 
dai ministeri dell'ambiente, dell'interno e dello sviluppo economico in base al decreto legislativo n. 
334/99. AI comma 4 è stata novellata la disposizione riguardante l'applicazione della normativa del 
decreto agli scali merci tenninali di ferrovie già prevista all'artA, comma 2, del decreto legislativo 
n. 334/99, aggiornandone la fattispecie, sulla base di un contributo specifico del Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti. Al comma 5, come già indicato all'articolo 2, comma 5, del decreto 
legislativo n. 334/99, si stabilisce che le disposizioni del presente decreto non pregiudicano e non 
sostituiscono le norme vigenti in materia di sicurezza e salute dei lavoratori sul luogo di lavoro. 

Articolo 3: "Definizioni" - L'articolo fornisce le definizioni necessarie alla corretta lettura del 
provvedimento. Sono state adottate integralmente tutte le definizioni previste all' articolo 3 della 
direttiva, salvo alcune modifiche !essicali necessarie a chiarirne il significato. Si evidenzia che la 
direttiva ha introdotto, oltre alla distinzione tra stabilimenti di soglia inferiore e di soglia superiore, 
le definizioni di "nuovo stabilimento", "stabilimento preesistente" e "altro stabilimento". Alle 
categorie di stabilimenti, così individuate, si applica una differente tempistica in relazione agli 
adempimenti previsti a carico del gestore. 
Sono state, infine, aggiunte due nuove definizioni, non presenti nella direttiva: 

quella di "deposito temporaneo intermedio", termine previsto all'art. 2, comma 2, lettera c), 
che mira a distinguere, come proposto dal Ministero delle infrastrutture e trasporti, dal 
deposito per fini di stoccaggio e/o trattamento delle sostanze, le soste temporanee dovute 
alle condizioni di trasporto e/o ad eventuali cambi di mezzo necessari per raggiungere la 
meta finale, che sono escluse dall'applicazione del decreto (lett. s)j 

quella di "autorità competente in materia di rischio di incidente rilevante" (lett. z). Tale 
definizione si è resa opportuna per favorire una lettura più agevole del provvedimento, 
considerato l'assetto delle competenze adottato a livello nazionale, che prevede un'autorità 
competente per gli stabilimenti di soglia superiore (CTR - art. IO) ed una diversa autorità 
per gli stabilimenti di soglia inferiore (Regione od altro organo da essa designato). 

Articolo 4: "Valutazione dei pericoli di incidente rilevante per una particolare sostanza 
pericolosa" - Recepisce il corrispondente articolo 4 della direttiva. Si tratta di una disposizione 
nuova rispetto alla Seveso II. AI comma l si prevede la possibilità per il MA TIM, con la 
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collaborazione tecnica dell'ISPRA e su proposta del gestore o di altro soggetto interessato, dì 
valutare eventuali particolari condizioni chimico fisiche di una sostanza, inserita all'allegato l, che 
permettano di prevedere l'impossibilità pratica che un incidente rilevante si verifichi. Gli esiti di 
detta valutazione, volta a verificare l'ammissibilità e l'opportunità della proposta di deroga, sono 
comunicati dal comunque introdotte, in via provvisoria all' allegato G MATTM, in caso di esito 
positivo, alla Commissione europea (comma 6). Il comma 2 rimanda ad un decreto del Ministro 
dell'ambiente la definizione dei criteri e delle modalità di valutazione, comunque rintrodotti, in via 
transitoria, all'allegato A, mentre definisce i contenuti, in termini di informazioni (comma 4) e 
caratteristiche della sostanza, che la richiesta di valutazione inviata dal gestore o da altro soggetto 
interessato dovrà necessariamente avere per la sua stessa ammissibilità. Il comma 3 indica ulteriori 
caratteristiche di cui tenere conto nella valutazione di pericolosità della sostanza. Al comma 5 viene 
previsto un termine di 120 gg. per la comunicazione, da parte del MA TTM, degli esiti 
dell'istruttoria tecnica condotta per la valutazione appena descritta al proponente. 

Il capo II "Competenze" (arti. da 5 a 11) definisce rassetto delle competenze ed assegna le 
relative funzioni in materia, 

Si illustrano di seguito i richiamati articoli, 

Articolo 5 "Funzioni del Ministero dell 'ambiente e della tutela del territorio e del mare" - Questo 
articolo ed i seguenti, contenuti nel CAPO II - Competenze, definiscono le funzioni delle autorità 
competenti, come richiesto dall'articolo 6.1 della direttiva. L'articolo in esame, elenca e definisce le 
funzioni di indirizzo e coordinamento nazionale nonché di informazione alla Commissione europea 
ed agli altri Stati Membri, attribuite al MA TTM in materia di controllo del pericolo di incidenti 
rilevanti connessi con sostanze pericolose, 
In merito alle funzioni in ambito UE, il MA TTM è tenuto a: a) comunicare allo Stato Membro 
interessato la mancata predisposizione del Piano di emergenza esterna, nel caso di uno stabilimento, 
prossimo al confine di Stato, che sia stato esentato dagli obblighi di cui all'articolo 21, vista 
l'impossibilità di generare pericolo di incidente rilevante al di fuori dei confini dello stabilimento 
stesso; b) fornire ogni utile informazione allo Stato Membro che possa subire gli effetti 
transfrontalieri di un incidente rilevante; c) informare la Commissione europea in merito agli 
incidenti rilevanti verificatisi sul territorio nazionale, con le modalità stabilite all'articolo 26; d) 
presentare, ogni quattro armi, alla Commissione europea una relazione periodica in merito 
a11'applicazione della direttiva 2012/18fUE; e) comunicare alla Commissione europea il nome e la 
ragione sociale del gestore e l'indirizzo degli stabilimenti soggetti all'articolo 2, comma l, nonché le 
informazioni sulle attività dei suddetti stabilimenti, con le modalità stabilite all'articolo 21, 
paragrafo 5, della direttiva 2012/18fUE (comma 2). 

Con riferimento ai compiti di indirizzo e coordinamento affidati al MATIM, in collaborazione con 
l'ISPRA (comma 3), assume un'importanza fondamentale l'attività volta alla predisposizione, alla 
gestione ed all'aggiornamento dell'inventario nazionale degli stabilimenti suscettibili di causare 
incidenti rilevanti e della banca dati sugli esiti di valutazione dei rapporti di sicurezza e delle 
ispezioni. Tale inventario, già previsto all'articolo 15, comma 4, del decreto legislativo n.334/99, è 
utilizzato anche al fine della trasmissione delle notifiche da parte dei gestori e dello scambio delle 
informazioni tra le amministrazioni competenti. Il comma 4 prevede che le autorità competenti 
rendano disponibili, per via telematica, al MA TTM le informazioni necessarie per le comunicazioni 
di cui al comma 2. 

Articolo 6: "Funzioni del Ministero dell 'interno" - Elenca e definisce le funzioni del Ministero 
dell'interno in materia di controllo del pericolo di incidenti rilevanti connessi con sostanze 

In primis (comma 1) al Ministero del!' interno è affidata la funzione di istituire i CTR, 
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secondo le modalità stabilite all'articolo lO. Il Ministero dell'interno (comma 2), attraverso il 
Dipartimento dei Vigili del Fuoco, Soccorso Pubblico e Difesa Civile - Direzione Centrale 
Prevenzione e Sicurezza Tecnica ed in collaborazione con ISPRA, predispone il piano di ispezione 
di cui all'articolo 27, comma 3, per gli stabilimenti di soglia superiore e coordina la 
programmazione delle ispezioni ordinarie predisposta dai Comitati tecnici regionali per gli 
stabilimenti di soglia superiore. I CTR sono, dunque, individuati come autorità competente per tali 
stabilimenti, per i quali sono tenuti a: svolgere le istruttorie per i rapporti di sicurezza, programmare 
e svolgere le ispezioni ordinarie di cui all'articolo 27, applicare le sanzioni amministrative 
pecuniarie di cui all'articolo 28 e fornire le informazioni necessarie al i\1ATTM per l'espletamento 
delle funzioni di cui all'articolo 5 (comma 3). Il comma 4 dispone che i CTR, su istanza del 
Comune, forniscano un parere tecnico di compatibilità territoriale ed urbanistica alle autorità 
competenti per la pianificazione territoriale ed urbanistica. Al comma 5 è previsto che i CTR, 
d'intesa con l'autorità competente per gli stabilimenti di soglia inferiore (Regione o altro organismo 
da essa designata), individuino aree ad elevata concentrazione di stabilimenti elo eventuali 
stabilimenti soggetti ad effetto domino. Al comma 6, infine, si stabilisce che il Ministero 
dell'interno, attraverso i Prefetti competenti per territorio, si occupi della predisposizione e 
dell' attuazione dei piani di emergenza esterna per tutti gli stabilimenti. 

Articolo 7.' "Funzioni delle Regioni" - Elenca e defrnisce le funzioni delle Regioni in materia di 
controllo del pericolo di incidenti rilevanti connessi con sostanze pericolose, Le Regioni assumono 
la funzione di autorità competente per gli stabìlìmenti di soglia inferiore o designano, a tal fine, un 
altro organismo a livello regionale, quali, ad esempio, le agenzie regionali per la protezione 
dell'ambiente. Le competenze per tali stabilimenti riguardano: la predisposizione del piano di 
ispezione; la programmazione e la disposizione delle ispezioni ordinarie e straordinarie; la 
collaborazione con i CTR per l'individuazìone degli stabilimenti soggetti ad eventuali effetti 
domino e delle aree ad elevata concentrazione dei suddetti stabilimenti e la trasmissione al 
MATTM delle informazioni necessarie per l'espletamento delle funzioni di cui all'articolo 5. 

Articolo 8: "Funzioni dei Comuni" - DefInisce il ruolo dei Comuni in materia. Nello specifIco, ai 
Comuni sono affidate le funzioni relative al controllo dell' urbanizzazìone in relazione alla presenza 
di stabilimenti "Seveso" indicate all'articolo 22 e quelle volte ad assicurare l'adempimento degli 
obblighi di informazione, consultazione e partecipazione al processo decisionale del pubblico, 
previsti agli articoli 23 e 24 dello schema di decreto in esame. 

Articolo 9: "Organi tecnici nazionali" Elenca gli organi tecnici nazionali di cui i Ministeri 
competenti in materia "Seveso", in relazione alle specifiche competenze, possono avvalersi ai fini 
dell'applicazione delle disposizioni dello schema di decreto in esame (ISPRA; ISS; INAlL; ed il 
Corpo Nazionale dei VVF). A tali organi è riconosciuta la facoltà, nell'ambito della disponibilità 
dei propri bilanci, di organizzare e promuovere programmi di formazione in materia di incidenti 
industriali rilevanti. 

Articolo 10: "Comitato tecnico regionale: compOSIZIone e ftmzionamento" - Il Ministero 
dell'interno ha il compito di istituire i CTR in ambito regionale, come indicato all'articolo 6, 
comma I. AI comma l è, altresì, indicata la composizione del CTR. 
Tale comitato ha struttura, compiti e modalità di funzionamento simili al Comitato tecnico regionale 
già previsto e operante in base all'articolo 19 del decreto legislativo n.334/99. E' previsto che la 
composizione base del CTR possa essere integrata da esperti qualificati, qualora lo stabilimento in 
questione svolga particolari tipologie di attività (miniere/cave/stoccaggio sotterraneo o impianti in 
porti con funzioni industriali, petrolifere, commerciali). Ai commi 2, 3, 4, 5, 6 e 7 sono disciplinate 
la costituzione ed il funzionamento dei CTR e, in particolare, la costituzione di gruppi di lavoro per 
lo svolgimento delle istruttorie. Al comma 8 è prevista la possibilità per i CTR di avvalersi del 
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supporto tecnico-scientifico di istituzioni pubbliche competenti. Al comma 9, infme, si stabilisce 
che per le attività svolte nell'ambito del Comitato non siano corrisposti compensi o emolumenti. 

Articolo 11: "Coordinamento per l'uniforme applicazione sul territorio nazionale" - L'articolo 
recepisce la disposizione di cui all'articolo 6.1 della direttiva, che stabilisce che gli Stati membri, 
qualora designino più di una autorità competente, provvedano afflllché le procedure relati ve allo 
svolgimento dei rispettivi compiti siano pienamente coordinate. AI comma l è prevista la 
costituzione, presso il MATTM, del Coordinamento per l'uniforme applicazione sul territorio 
nazionale della normativa "Seveso". Tale Coordinamento, che ricalca l'analoga struttura istituita 
all'articolo 29-quinquies del decreto legislativo n.152/2006 in materia di autorizzazione integrata 
ambientale, è formato da rappresentanti dei Ministeri competenti (MA TTM; Ministero interno; 
Ministero della salute; Ministero dello sviluppo economico; Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti), del Dipartimento di protezione civile presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, 
delle Regioni, dell' Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI). E' prevista anche la 
partecipazione di rappresentanti degli organi tecnici nazionali citati all'articolo 9. Le finalità e gli 
obiettivi del Coordinamento nazionale sono stabiliti al comma 2 e riguardano l'elaborazione di 
indirizzi e di linee guida in relazione ad aspetti di comune interesse, anche al fine di garantire 
un'applicazione omogenea delle disposizioni dello schema di decreto in esame, di prevenire 
situazioni di inadempienza e le relative conseguenze. Al comma 3 è stabilito che il ruolo di 
segreteria tecnica del Coordinamento sia affidato all'ISPRA. Il comma 4 prevede che il 
Coordinamento possa formulare proposte ai fini dell'eventuale aggiornamento degli allegati. Il 
Ministero dell'ambiente è incaricato, attraverso pubblicazione sul proprio sito web istituzionale, di 
rendere note le determinazioni del Coordinamento (comma 5). AI comma 6 si stabilisce che per le 
attività svolte nell'ambito del Coordinamento non siano corrisposti compensi o emolumenti. Il 
comma 7 dispone che le autorità competenti in materia di rischio di incidente rilevante cooperino, in 
ambito regionale, nello svolgimento dei propri compiti. 

n capo III "Adempimenti" (artt. da 12 a 27) definisce gli adempimenti a carico del gestore e delle 
autorità competenti, sia per gli stabilimenti di soglia inferiore che per quelli di soglia superiore. 

Si illustrano di seguito i richiamati articoli 

Articolo 12. "Obblighi generali del gestore" - L'articolo recepisce i corrispondenti commi 
dell'articolo 5 della direttiva ed individua gli obblighi generali del gestore. Il gestore è tenuto ad 
adottare tutte le misure necessarie a prevenire gli incidenti rilevanti, nonché a limitame le 
conseguenze (comma 1). Inoltre, è tenuto a dimostrare alle competenti autorità, specie in occasione 
di controlli ed ispezioni, l'effettivo adempimento delle disposizioni dello schema di decreto in 
esame (comma 2). 

Arìicolo 13: "Nolifìca" - L'articolo, che recepisce la corrispondente disposiZione dell' articolo 7 
della direttiva 2012/18/UE, al comma l, prevede l'obbligo per il gestore di inoltrare una notifica, ai 
soggetti ivi indicati, redatta secondo il modulo di cui all'allegato 5. Al medesimo comma sono 
stabiliti, conformemente all'articolo 7, paragrafo 2, della direttiva ed alle tempistiche già previste 
all'articolo 6 del decreto legislativo n.334/99, i termini per l'invio della notifica. Tali termini sono 
diversi a seconda che si tratti di notifica relativa ai "nuovi stabilimenti", come definiti all'articolo 3, 
comma l, letto e), (180 gg. prima della costruzione o 60 gg, prima della modifica dell'inventario 
delle sostanze) o relativa agli altri stabilimenti soggetti alla normativa "Seveso" (un anno a 
decorrere dalla data in cui lo stabilimento rientra nell'ambito di applicazione dello schema di 
decreto in esame). Al comma 2, con riferimento al paragrafo l dell'articolo 7 della direttiva, 
vengono definite le informazioni che la notifica, che ha la forma di una autocertificazione, deve 
contenere; si evidenzia che, alla lettera 1) è stato eliminato il riferimento al deposito contenuto nel 
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corrispondente punto della direttiva, in quanto già implicito nella definizione di "stabilimento" di 
cui all'art.3. Il comma 3 recepisce il paragrafo 3 dell'articolo 7 della direttiva. Il comma 4 è 
funzionale all' attuazione del!' articolo 14, paragrafo l, della direttiva, in quanto stabilisce che, in 
analogia a quanto già previsto dal decreto legislativo n.334/99, il gestore trasmetta, insieme alla 
notifica, anche le informazioni indicate nel modulo di cui all'allegato 5, che saranno utìlìzzate ai 
fini dell' informazione per il pubblico e per le autorità competenti. 
Il comma 5 disciplina strumenti e modalità di invio telematico della notifica, da parte del gestore, 
tramite !'inventario degli stabilimenti presso ISPRA, coordinato dal MATTM, previsto dall'articolo 
5, comma 3, del presente decreto. Il comma prevede che il gestore usufruisca, a regime, 
dell'inventario nazionale ISPRA/MI'> TTM per effettuare direttamente la notifica presso gli enti 
destinatari di cui al comma l. Il modulo di cui all'allegato 5 è predisposto per essere compilato ed 
inviato per via telematica e contiene sia la notifica di tutte le informazioni alle autorità competenti, 
sia le informazioni da rendere costantemente disponibili al pubblico in formato elettronico, come 
ricruesto all'articolo 14, paragrafo l, della direttiva. In via transitoria, nelle more dell'attivazione 
del servizio di invio telematico da parte di ISPRA, è previsto l'invio della notifica e delle 
informazioni di cui all'allegato 5 attraverso Posta Elettronica Certificata (PEC) e con firma digitale 
agli enti citati al comma 1. Tali informazioni verranno rese disponibili alle amministrazioni 
competenti per i controlli ed agli organi tecnici attraverso l'inventario nazionale. Al comma 6 sono 
citati i documenti e le certificazioni che il gestore può volontariamente allegare alla notifica, come 
previsto all'articolo 6, paragrafo 3, delia direttiva. Al comma 7, come previsto all'articolo 7, 
paragrafo 4, della direttiva, vengono elencati tutti i casi in cui il gestore è tenuto ad aggiornare la 
notifIca; si evidenzia che il comma recepisce]' art. 7, paragrafo 4 della direttiva, ove si stabilisce 
che il gestore informi anticipatamente l'autorità competente degli eventi elencati. AI comma 8 è 
previsto che il gestore informi le autorità destinatarie della notifica dell'avvio delle attività, a 
seguito di nuove costruzioni O modifiche, come già disposto all'articolo 6, comma 6-bis, del decreto 
legislativo n.334/99. AI comma 9, infme, si stabilisce che gli oneri sostenuti per la verifica delle 
informazioni fornite attraverso la notifica, necessaria ai fini delle comunicazioni da parte del 
MATTM alla Commissione europea in applicazione di quanto stabilito dalla decisione 
2014/895/UE, siano a carico dei gestori degli stabilimenti. 

Articolo 14: "Politica di prevenzione degli incidenti rilevanti" - L'articolo in esame recepisce 
l'articolo 8 della direttiva 2012/l8/UE, aggiornando le modalità già stabilite all'articolo 7 del 
decreto legislativo n.334/99. Al comma l viene disposto, a carico del gestore, l'obbligo di redigere 
il documento relativo alla politica di prevenzione degli incidenti rilevanti (pPIR). A tale documento 
deve essere allegato anche il programma per l'attuazione del Sistema di Gestione della Sicurezza 
(SGS), il cui fine è quello di assicurare un idoneo livello di protezione, indicare gli obiettivi 
generali, i principi di azione del gestore, il ruolo e la responsabilità degli organi direttivi, nonché 
garantire l'impegno al continuo miglioramento del controllo dei pericoli di incidenti rilevanti. Al 
comma 2 si prevede che il documento sulla politica di prevenzione venga redatto secondo linee 
guida definite all'allegato B ed, inoltre, si stabiliscono i termini per il deposito del documento 
stesso presso la sede dello stabilimento, in conformità all'articolo 8, paragrafo 2, della direttiva ed 
ai termini fissati per la notifica. II comma 3 introduce semplifIcazioni in ordine alla predisposizione 
documento relativo alla politica di prevenzione degli incidenti rilevanti, in conformità all'articolo 8, 
paragrafo 3, della direttiva. Al comma 4 è previsto l'obbligo, per il gestore, di riesaminare il 
documento PPIR, almeno ogni due anni, termine più breve rispetto al termine massimo fissato dalla 
direttiva all'articolo 8, paragrafo 4, ma in linea con quello vigente nell'ordinamento interno 
previsto all'articolo 7, comma 4, del decreto legislativo n. 334/99. Il comma 5 recepisce l'articolo 
8, paragrafo 5, della direttiva e ripropone, per la predisposizione del SGS, le modalità già previste 
dal decreto legislativo n.334/99 citato. In particolare si prevede che il SGS venga elaborato ed 
attuato in tutti gli stabilimenti, secondo le indicazioni contenute all'allegato 3 (che recepisce 
l'allegato III alla direttiva) e all'allegato B (che sostituisce le attuali linee guida stabilite dal decreto 
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9 agosto 2000 - G.U. 195/2000), previa consultazione del rappresentante dei lavoratori per la 
sicurezza. Al comma 6 dell'articolo in esame sì stabilisce un termine per l'adozione del SGS, 
corrispondente all'avvio delle attività per i nuovi stabilimenti (come già previsto all'articolo 7, 
comma 5, del decreto legislativo n.334/98), e pari ad un anno dalla data dell'entrata in vigore del 
presente decreto per tutti gli altri casi, in coerenza con il termine fissato all'articolo 8, paragrafo 2, 
della direttiva. Al comma 7, infine, si dispone che l'infonnazione, l'addestramento e 
l'equipaggiamento dei lavoratori negli stabilimenti vengano forniti secondo le modalità indicate 
all'allegato B. La disposizione consente di recepire nel provvedimento in esame, aggiornandoli, i 
criteri già definiti con il decreto J6 marzo 1998. 

Articolo 15: "Rapporto di sicurezza" • L'articolo in esame recepisce la corrispondente disposizione 
dell'articolo IO della direttiva 2012/18/UE. I gestori degli stabilimenti di soglia superiore sono 
tenuti a redigere il rapporto di sicurezza (comma 1), che comprende anche il documento relativo 
alla politica di prevenzione di cui al precedente articolo. Al comma 2 vengono individuati gli scopi 
principali cui il rappono di sicurezza deve mirare, in linea con quanto previsto al paragrafo 1, 
lettere da a) ad e), dell' articolo IO della direttiva 2012/18/UE, con l'aggiunta, alla lettera c), delle 
informazioni relative alle misure complementari, in confonnità a quanto già previsto all'articolo 8, 
comma 2, del decreto legislativo n.334/99. I dati e le informazioni minime che devono figurare nel 
rapporto di sicurezza sono indicati all'allegato 2, come stabilito al comma 3 dell'articolo in esame, 
che recepisce l'articolo lO, paragrafo 2, della direttiva. Al comma 4 si stabilisce, invece, che i criteri 
per la redazione e la valutazione dei rapporti di sicurezza, da parte dell'autorità competente, siano 
quelli definiti ali' allegato C. Il comma 5 accoglie il principio generale di semplificazione di cui 
ali 'articolo 6, paragrafo 3, della direttiva. In applicazione della disposizione di cui al paragrafo 3 
dell'articolo IO della direttiva 2012118/UE, al comma 6 dello schema di decreto in esame vengono 
stabiliti i termini per l'invio del rapporto di sicurezza all'autorità competente (CTR). Detti termini 
sono analoghi a quelli attualmente in vigore ai sensi dell'articolo 8 del decreto legislativo n. 334/99. 
Al comma 7 viene la semplificazione di cui all' articolo lO, paragrafo 4, della direttiva in ordine alla 
presentazione ed all'invio del rapporto di sicurezza. Al comma 8 sono stabiliti i termini per il 
riesame del rappono di sicurezza, in conformità a quanto disposto al paragrafo 5 dell'articolo lO 
della direttiva 2012118/UE. Sempre con riferimento al medesimo paragrafo della direttiva, qualora il 
riesame porti ad una modifica del rapporto di sicurezza, il gestore è tenuto a dame tempestiva 
comunicazione al CTR (comma 9). 

Articolo 16: "Nuovi stabilimenti: rapporti di sicurezza" - L'articolo ripropone il sistema vigente, 
già previsto all'articolo 9 del decreto legislativo n.334/99. Per i nuovi stabilimenti di soglia 
superiore, per poter avviare i lavori di costruzione, il gestore è tenuto a redigere un rapporto 
preliminare di sicurezza e ad ottenere il rilascio del NOF (nulla osta di fattibilità) da parte del CTR 
(comma 1). Solo una volta ottenuto il NOF e prima di avviare le attività, il gestore può procedere 
alla redazione del rapporto di sicurezza nella sua versione definitiva. La valutazione positiva del 
rapporto di sicurezza definitivo da parte del CTR permetterà al gestore di ottenere il Parere Tecnico 
Conclusivo (PTC) necessario per permettere l'avvio delle attività dello stabilimento (comrna2). 

Articolo 17: "Procedura per la valutazione dei rapporti di sicurezza" L'articolo, in recepimento 
delle disposizioni di cui all'articolo IO, paragrafo 6, della direttiva, ripropone le procedure per la 
valutazione dei rapporti di sicurezza già in corso previste all'articolo 21 del decreto legislativo n. 
334/99. Il CTR è l'autorità competente per la valutazione dei rapporti di sicurezza e redige i 
documenti relativi agli esiti delle istruttorie compiute (comma I). I commi 2 e 3 definiscono le 
procedure ed i tempi per l'espletamento delle stesse da parte dei CTR. Al comma 4 si stabilisce che 
gli atti discendenti dalle istruttorie sui rapporti di sicurezza svolte dai CTR vengano trasmessi agli 
enti rappresentanti nel CTR stesso, al MATTM, all'ISPRA, al Ministero dell'interno ed alla 
Prefettura competente territorialmente. Il comma 5 prevede la partecipazione del gestore alle 
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istruttorie tecniche presso il CIR. L'istruttoria condotta per il rilascio del NOF comprende la 
valutazione del progetto delle attività soggette al controllo dei Vigili del Fuoco, ai sensi del decreto 
del Presidente della Repubblica n.151/2011, al fme di una opportuna semplificazione procedurale 
(comma 6). Le istruttorie condotte dai CIR per la valutazione dei rapporti di sicurezza 
comprendono anche l'effettuazione di sopralluoghi, al fine di verificare in Ioco le dichiarazioni 
presentate dal gestore con il rapporto di sicurezza e sono utili, sempre per una semplificazione 
procedurale, per le verifiche di prevenzione incendi (comma 7). 

Articolo 18: "Modifiche di uno stabilimento" - L'articolo applica le disposizioni dell'articolo 11 
della direttiva 2012/18fUE, aggiornando quanto già previsto al!'articolo lO del decreto legislativo 
n.334 del 1999. Il comma l dell'articolo in esame stabilisce che per ogro modifica che comporti 
sigruficative conseguenze per quanto riguarda il pericolo di incidenti rilevanti o la riclassificazione 
di uno stabilimento di soglia inferiore in uno stabilimento di soglia superiore o viceversa, il gestore 
è tenuto a riesarllÌnare e, se necessario, a modificare la notifica, il documento di politica di 
prevenzione, il sistema di gestione della sicurezza ed il rapporto di sicurezza. Come disposto al 
comma 2 dell'articolo in esame, le modifiche che potrebbero costituire aggravio del preesistente 
livello di rischio di incidenti rilevanti sono defiuite all'allegato D, che recepisce e aggiorna le 
disposizioni di cui al decreto 9 agosto 2000 (G.U. J96/2000) 

Articolo 19: "EjJèuo domino" - L'articolo in esame recepisce la corrispondente disposizione 
dell'articolo 9 della direttiva 2012ll8/UE. Al comma l si stabilisce che il CIR (autorità competente 
per gli stabilimenti di soglia superiore), d'intesa con l'autorità competente per gli stabilimenti di 
soglia inferiore, in base alle informazioni acquisite dai gestori attraverso la notifica ed il rapporto di 
sicurezza e secondo criteri di cui all'allegato E, individua gli stabilimenti per i quali il rischio di un 
incidente rilevante risulti più elevato a causa della posizione geografica, con particolare riferimento 
alla possibile vicinanza ad altri stabilimenti industriali (cd. "effetto domino"). Una volta individuati 
tali stabilimenti il CIR è tenuto informare opportunamente e tempestivamente i gestori coinvolti, 
anche con riferimento ad eventuali informazioni ulteriori diverse da quelle apprese dai documenti 
di cui agli articoli 13 e 15 (comma 2). 1 commi 3, 4 e 5 attuano le disposizioni di cui all'articolo 9, 
paragrafo 3, della direttiva: il comma 3 prevede l'obbligo per i gestori di stabilimenti coinvolti da 
effetto domino di trasmettere il PEE ai competenti prefetti, entro quattro mesi dal ricevimento della 
comunicazione da parte del CTR di cui al comma l; al comma 4 vengono stabiliti obblighi per i 
gestori coinvolti da "effetto domino" volti ad assicurare un opportuno livello di cooperazione e di 
scambio di informazioni tra di essi; con la disposizione di cui al comma 5 viene affidato ai CIR 
l'onere di accertare l'adempimento degli obblighi a carico dei gestori stabiliti dai due commi 
precedenti. Al comma 6, riprendendo in parte le disposizioni previste all'articolo 13, comma l, del 
decreto legislativo n.334/99, sono definiti ulteriori compiti dei CIR, che, d'intesa con l'autorità 
competente per gli stabilimenti di soglia inferiore, individuano tra le aree domino quelle ad elevata 
concentrazione di stabilimenti, coordinano lo scambio di informazioni tra i gestori di stabilimenti 
collocati in tali aree e possono richiedere, ove le particolari criticità rilevate lo rendano necessario, 
uno studio di sicurezza integrato dell'area. Al comma 7, infine, in analogia a quanto previsto 
all'articolo 13, comma 2, del decreto legislativo n.334/99, si rimanda all'allegato E per la 
defirozione: dei criteri di individuazione degli effetti domino; dei criteri per la individuazione e la 
perimetrazione di aree soggette a effetto domino e ad elevata concentrazione di stabilimenti; delle 
procedure di scambio di informazioni tra i gestori e dei criteri per la predisposizione dello studio di 
sicurezza integrato dell'area. 

Articolo 20: "Piano di emergenza interna" - Insieme alla successiva, la disposizione in esame 
recepisce l'articolo 12 della direttiva 2012/18/UE. Al comma l, che attua l'articolo 12, paragrafo l, 
letto a), 2 e 4, è previsto che i gestori di stabilimenti di soglia superiore debbano predisporre il Piano 
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anche i termini per l'adozione del suddetto piano, diversificati a seconda che si riferiscano a 
stabilimenti di nuova costruzione, preesistenti o di diversa natura; sì evidenzia che, alla lettera c), il 
termine di un anno per la predisposizione del PEI da parte dei gestori degli "altri stabilimenti" è 
stabilito pari ad un anno, in coerenza con lo stesso termine fissato per la medesima categoria di 
stabilimenti per gli adempimenti relativi alla politica di prevenzione degli incidenti rilevanti, dì cui 
all'art. 14. Il comma 2 dell'articolo in esame, con riferimento all'articolo 12, paragrafo 3, della 
direttiva, definisce gli obiettivi da conseguire con l'adozione dei PEL Più in dettaglio, si prevede 
che tali piani debbano essere in grado di: minimi7.zare e contenere gli effetti di un incidente 
rilevante; garantire le misure necessarie ad assicurare la protezione dell'uomo e dell'ambiente 
circostante; dare opportuna informazione a popolazione, lavoratori ed autorità locali competenti e 
definire le azioni volte al ripristino ed al disinquinamento dell'ambiente a seguito di incidente 
rilevante. Il comma 3, che attua l'articolo 12, paragrafi 4 e 6, della direttiva, stabilisce le modalità 
ed i tempi per il riesame, la sperimentazione e l'eventuale aggiornamento del PEI, da effettuare, 
previa consultazione del personale che opera nello stabilimento, almeno ogni tre anni. 
Contestualmente all' adozione del PEI il gestore è tenuto a trasmettere all'autorità competente tutte 
le informazioni utili per l'elaborazione del PEE (comma 4, in riferimento alla disposizione 
dell'articolo 12, paragrafo I, lett. b), della direttiva). La consultazione del personale deve avvenire 
secondo le modalità stabilite con decreto del Ministro dell'ambiente, comunque introdotte, in via 
transitoria all'allegato F, che recepisce ed aggiorna il regolamento, già previsto dal decreto 
legislativo n.334/99, emanato col decreto 26 maggio 2009, n.138 (comma 5). La disposizione di cui 
al comma 6, infme, è finalizzata a chiarire che, per gli stabilimenti di soglia inferiore, i quali non 
sono obbligati alla predisposizione del piano di emergenza interna, le eventuali emergenze interne 
connesse alla presenza di sostanze pericolose devono essere gestite secondo le indicazioni fornite 
dal Sistema di Gestione della Sicurezza di cui all'articolo 14 ed all'allegato 3, 

Articolo 21: "Piano di emergenza esterna" L'articolo, in ragione degli incidenti occorsi, 
conferma il vigente livello di regolazione, maggiore rispetto alla direttiva, introdotto dal decreto 
legislativo n,238/2005, che prevede la predisposizione dei piani di emergenza esterna (PEE) anche 
per gli stabilimenti di soglia inferiore; al contempo, introduce la possibilità, prevista dalla direttiva, 
di non redigere il PEE se gli scenari incidentali non producono effetti al di fuori dello stabilimento. 
In particolare, il comma 1, in riferimento all'articolo 12, paragrafi l, lett. c) e 5, della direttiva, 
dispone che il Prefetto, d'intesa con la Regione e gli enti locali interessati e sentita l'autorità 
competente in materia di rischio di incidente rilevante, rediga il PEE e ne coordini l'attuazione per 
tutti gli stabilimenti soggetti alla normativa Seveso. Il comma 2 prevede che il piano sia redatto 
secondo le informazioni fornite dal gestore e le conclusioni dell'istruttoria di cui all'articolo 15 
nonché secondo le linee guida di cui al comma 7. II PEE deve essere comunicato a: Y1ATTM, 
Ministero dell'Interno, ISPRA, Dipartimento di protezione civile, comune, regione e provincia 
(comma 3). Il comma 4, recependo le disposizioni di cui all'articolo 12, paragrafi 3 e 6, della 
direttiva, descrive le finalità del piano ed il riferimento ai contenuti indicati all'allegato 4, che 
recepisce l'allegato IV della stessa direttiva. Il comma 5, come prescritto all'articolo 12, paragrafo 
1, letto c), della direttiva, dispone che il PEE venga redatto entro due anni dal ricevimento delle 
informazioni necessarie fornite dal gestore. Il comma 6 recepisce le disposizioni relative al riesame 
ed alla sperimentazione del PEE di cui all'articolo 12, paragrafo 6, della direttiva. E' previsto un 
intervallo massimo di tre anni per la revisione dei PEE. In caso di aggiornamento conseguente da 
tale revisione, il Prefetto è tenuto a dare relativa comunicazione ai soggetti destinatari della 
comunicazione di cui al comma 3. Al comma 7 si prevede l'aggiornamento, da parte del 
Dipartimento di protezione civile presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, delle linee guida 
per la predisposizione dei PEE e l'informazione alla popolazione, già emanate con i decreti del 
Presidente della Repubblica 25 febbraio 2005 e 16 febbraio 2007. Nelle more dell'aggiornamento 
restano valide tali disposizioni, per quanto applicabili. II comma 8 richiama il supporto del 
Coordinamento di cui all'art.!! per l'aggiornamento delle linee guida. Il comma 9 detta 
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disposizioni specifiche riguardanti le aree ad alta concentrazione di stabilimenti soggette ad effetti 
dOITÙno di cui all 'articolo 19. Al comma IO si rimanda ad un decreto del Ministro dell' ambiente, per 
le modalìtà di consultazione della popolazione sui PEE, comunque introdotte, in via transitoria, 
all'allegato G Tale allegato novella i contenuti del regolamento emanato col decreto 24 luglio 2009, 
n.l39. Al comma Il, infine, è stata inserita una disposizione specifica per il recepimento 
dell'articolo 12, paragrafo 8, della direttiva 20l2/l8/UE, con il quale si prevede la possibilità per il 
Prefetto di non predisporre il PEE qualora, per documentate motivazioni, nello stabilimento in 
esame non siano ragionevolmente prevedibili effetti, provocati dall'incidente rilevante, all'esterno 
dello stabilimento stesso. 

Articolo 22: "Assetto del territorio e controllo dell 'urbanizzazione" - L'articolo in esame va a 
recepire le disposizioni di cui all'articolo 13 della direttiva 20121l8/UE, tenendo conto delle vigenti 
disposizioni in materia e, in particolare, dell'articolo 14 del decreto legislativo n.334/99, delle 
modificazioni e integrazioni apportate dal decreto legislativo n.238/2005 e del decreto del Ministro 
dei lavori pubblìci 9 maggio 2001. In partìcolare, il comma 1 stabilisce i casi in cui si applicano 
requisiti minimi di sicurezza per il controllo dell 'urbanizzazione, in conformità a quanto stabilito 
all'articolo 13, paragrafo 1, della direttiva. Il comma 2, come previsto all'articolo 13, paragrafo 2, 
della direttiva, stabilisce gli obiettivi attinenti alla sicurezza dei siti in cui sono presenti stabilimenti 
a rischio di incidente rilevante, da considerare nell'elaborazione e nell'adozione degli strumenti di 
pianificazione dell'assetto del territorio. I commi 3 e 4 prevedono l'aggiornamento, da parte del 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, del decreto 9 maggio 2001, già contenente i requisiti 
mininù di sicurezza da osservare ai sensi del comma l, che viene fatto salvo ai fini 
dell' applicazione con il presente decreto, in attesa del suo aggiornamento. Il comma 3 individua 
anche alcuni contenuti da inserire nel provvedimento da aggiornare, recependo quanto già indicato 
all'articolo 23 del decreto legislativo n.238/2005. I COmITÙ 5, 6, e 7 contengono disposizioni relative 
alla pianificazione a lìve!1o regionale, di area vasta, e comunale, che ricalcano ed integrano 
disposizioni del citato decreto 9 maggio 2001. In particolare, il comma 7 prevede l'inserimento, 
negli strumenti urbanistici di livello comunale, di un elaborato "ERIR", relativo ai rischi di 
incidente rilevante e l'obbligo di aggiornamento, almeno ogni cinque anni. li comma 8 specifica che 
le autorità responsabili della pianificazione e del controllo edilizio utilizzano le informazioni fornite 
dai gestori e le valutazioni sui rischi fornite dal CIR. Il comma 9 è fmalizzato al raccordo con la 
pianificazione di emergenza esterna, come già previsto dal decreto 9 maggio 2001. Il comma lO 
detta disposizioni di salvaguardia, nei casi in cui non sia presente l'elaborato "ERlR", con rilascio 
di parere tecnico da parte del CTR, come già previsto all'articolo 14 del decreto legislativo n. 
334/99. Il comma 11 è una disposizione di raccordo della pianificazione urbanistica con lo studio di 
sicurezza integrato previsto per le aree domino dall' articolo 19. 

Articolo 23: "lriformazioni al pubblico" L'articolo in esame dà applicazione agli articoli 14 e 22 
della direttiva 2012l18/UE, relativi all'informazione al pubblico, all'accesso alle infonnazioni ed 
alla tutela della riservatezza. Il comma 1 rinnova la disposizione già previste all' articolo 22, comma 
l, del decreto legislativo n.334/99. l commi 2 e 3 recepiscono rispettivamente i paragrafi l e 2 
dell'articolo 22 della direttiva. Al comma 4 si attuano le disposizioni relative all'accesso, previa 
richiesta, al rappono di sicurezza e all'inventario delle sostanze pericolose presso il CTR e alla 
possibilità di lirnitarlo o escluderlo nei casi previsti all'art, 5 del decreto legislativo 19 agosto 2005, 
nJ95, di recepimento della direttiva 2003/4/CE (articolo 22, paragrafo 3, della direttiva). Il comma 
5 conferma il divieto di diffusione dì informazioni riservate, già previsto all'articolo 22, comma 3, 
del decreto legislativo n.334/99.11 comma 6 ed il comma 7 recepiscono le disposizioni dell'articolo 
14, paragrafl 1 e 2, della direttiva, relativi alla diffusione delle informazioni al pubblico, attribuendo 
tale compito all'autorità comunale, che provvede, tra l'altro, alla diffusione delle informazioni 
destinate alla popolazione contenute nel modulo informativo di cui all'allegato 5. Tali informazioni 

,~"sQ,J.l0 tenute aggiornate e sono pubblicate sul sito web del Comune. Con il comma 8 dell'articolo in 
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esame si dà applicazione alle disposizioni della direttiva volte a garantire accesso alla giustizia al 
pubblico in caso di mancato accesso all'infonnazione (art. 23, lett a). In particolare, è prevista la 
possibilità di ricorso, secondo le disposizioni della legge 7 agosto 1990, n.241, nei casi in cui 
l'autorità competente non accolga la richiesta di accesso alle infonnazioni del richiedente. 

Articolo 24: "Consultazione pubblica e partecipazione al processo decisionale" - L'arricolo in 
esame recepisce la corrispondente disposizione dell'articolo 15 della direttiva 2012/18fUE. In 
particolare, il comma l recepisce il corrispondente paragrafo l dell'articolo 15 della direttiva, 
elencando i casi in cui il pubblico interessato deve essere messo in grado di esprimere il proprio 
parere in merito a singoli progetti specifici. Al comma 2, con riferimento all'arricolo 13, paragrafo 
4, della direttiva, viene indicato che, per i progetti specifici citati, sottoposti a Valutazione di 
impatto ambientale regionale o nazionale, l'espressione del parere da parte del pubblico avviene 
nell'ambito del procedimento di VIA, secondo le modalità stabilite dalle Regioni o dal MATTM a 
seconda dei casi (comma 2). Con riferimento ai progetti specifici di cui al comma l, ai commi 3, 4, 
5 e 6 si individua nel Comune l'amministrazione idonea a rendere possibile la partecipazione al 
processo decisionale relativo al rilascio del titolo abilitativo alla costruzione, da parte del Comune 
stesso o di altra autorità competente, e vengono specificate le relative modalità, in aderenza a 
quanto indicato all'articolo 15, paragrafi 2, 3, 4 e 5 della direttiva. Il comma 7, infine, recepisce 
l'articolo 15, paragrafo 6, della direttiva, al fine di garantire al pubblico tempestive ed efficaci 
opportunità di partecipazione alla preparazione, alla modifica od alla revisione di piani o programmi 
generali relativi alle questioni di cui al comma 1, let!. a) o c). A tal fine sono utilizzate le 
procedure, recentemente introdotte all'articolo 3-sexies del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
ovvero previste per la fonnazione degli strumenti urbanistici o per i piani o programmi soggetti a 
valutazione ambientale strategica, di cui alla direttiva 2001/42/CE e al decreto legislativo 
n.152/2006. 

Articolo 25." "Accadimento di incidente rilevante" - L'articolo in esame si compone di tre commi, i 
quali recepiscono le disposizioni dell'articolo 16 della direttiva sulle infonnazioni che il gestore 
deve comunicare e azioni da intraprendere in caso di incidente rilevante (comma 1) e dell'articolo 
17 relativo alle azioni che l'autorità competente deve intraprendere in caso di incidente rìlevante 
(commi 2 e 3). Le azioni di cui all'ancolo 17 della direttiva ricomprendono azioni di competenza 
prefettizia, da adottarsi al verificarsi dell'incidente, indicate al comma 2, e azioni che )'iguardano 
l'autorità competente in materia di rischio di incidente rilevante, indicate al comma 3, relative 
all'indagine post-incidentale e all'adozione delle misure correttive. 

Articolo 26: "Informazioni sul! 'incidente rilevante" - Con questa disposizione viene recepito 
l'articolo I8 della direttiva 2012/18IUE, relativo alle infonnazioni che gli Stati Membri sono tenuti 
a comunicare alla Commissione europea al verificarsi di un incidente rilevante che rispetti i criteri 
indicati all'allegato VI alla direttiva (recepito dall'allegato 6 al presente decreto). Il MATIM è 
incaricato di disporre il sopralluogo per la raccolta delle informazioni e di effettuare la 
comunicazione alla Commissione europea, con i contenuti di cui al comma 1 e con le modalità 
indicate all' articolo 18, paragrafo 2, della direttiva, recepito al comma 3. Il tennine massimo per la 
trasmissione delle informazioni, da parte del MATTM alla Commissione europea, è di un anno, a 
decorrere dalla data in cui !'incidente si è verificato. La disposizione di cui al conuna 2, funzionale 
all'espletamento dei sopralluoghi, ripropone quanto già previsto all'articolo 24, comma 3-bis, del 
decreto legislativo n.334/99. Come previsto dal comma 4, la comutticazione del MATTM alla 
Commissione europea, di cui al comma l, può essere rinviata qualora vi siano in corso 
procedimenti giudiziari che potrebbero essere pregiudicati dalla stessa comunicazione. Il comma 5, 
infine, assicura che, come prescritto dali' art. 18, paragrafo 4, della direttiva, attraverso 
' omunicazione del MATTM alla Commissione europea, le esperienze maturate da parte degli 
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organismi coinvolti al verificarsi ed a seguito di incidenti rilevanti sul territorio nazionale possano 
essere opportunamente condivise con gli altri Stati membri. 

Arlicolo 27: "Ispezioni" - Con questa disposizione viene recepito l'articolo 20 della direttiva 
2012/l 8fUE. In particolare, al comma 1, che recepisce il paragrafo 2 dell'articolo 20 della direttiva, 
sono individuate le finalità delle ispezioni. Al comma 2, al fini della programmazione, della 
pianificazione e dello svolgimento delle ispezioni, si rimanda ai criteri ed alle modalità di cui 
all'allegato H, nel quale sono stati raccolti, coordinati e aggiornati i criteri in uso per la conduzione 
delle verifiche ispettive sugli stabilimenti in base al decreto legislativo n.334/99. Al comma 3 si 
dispone, come previsto al corrispondente paragrafo dell' articolo 20 della direttiva, la 
predisposizione di piani annuali di ispezione che considerino tutti gli stabilimenti assoggettati alla 
normativa Seveso. Per gli stabilimenti di soglia superiore, il piano annuale di ispezione ed il suo 
periodico aggiornamento sono predisposti dal Ministero dell'interno con la collaborazione 
dell'ISPRA, mentre per gli stabìlìmenti di soglia inferiore dalle regioni. In applkazione del 
paragrafo 3 dell'articolo 20 della direttiva 20l2/18IUE, al comma 3 (lettere da a) ad h» dell'articolo 
in esame sono, altresì, indicati i contenuti dei piani di ispezione. Il comma 4 e il comma 5 
recepiscono le corrispondenti disposizioni della direttiva, relative alla programmazione delle 
ispezioni e alla frequenza delle visite, collocate rispettivamente ai commi 4 e 5 dell'articolo 20. Al 
comma 6 si dispone che le ispezioni ordinarie, decise dall'autorità competente, siano svolte con 
oneri a carico del gestore. Il comma 7, in attuazione dell'articolo 20, paragrafo 6, della direttiva, 
prevede che ispezioni straordinarie vengano disposte dalle autorità competenti in materia di rischio 
di incidente rilevante (CTR e organismi regionali), se del caso su richiesta del MATTM, in caso di 
denunce gravi, incidenti gravi e "quasi incidenti", nonché in caso di mancato rispetto degli obblighi 
stabiliti dal decreto in esame. Anche le ispezioni straordinarie sono effettuate con oneri a carico dei 
gestori. I commi da 8 a 12 attuano, nello stesso ordine, le disposizioni previste ai paragrafi da 7 a Il 
dell'articolo 20 della direttiva, con gli adattamenti del caso. In particolare, il comma lO prevede, 
ove possibile, il coordinamento con le ispezioni effettuate in materia di autorizzazione integrata 
ambientale e per il Regolamento europeo (CE) n.l907/2006 (REACH). Da ultimo, al comma 13, è 
stata inserita una disposizione specifica, frnalizzata allo scambio di informazioni, per assolvere agli 
obblighi di comunicazione e di informazione al pubblico stabiliti dalla direttiva e dal presente 
decreto. 

Il capo IV "Sanzioni, disposizioni finanziarie, tariffarie, transitorie ed abrogazioni" (arti. da 28 
a 33) defrnisce le sanzioni, le disposizioni finanziarie, tariffarie e transitorie e le abrogazioni. 

Sì illustrano di seguito i richiamati articoli. 

Articolo 28. "Sanzioni" - L'articolo in esame recepisce le disposizioni di cui agli articoli 19, 
paragrafi I e 28 della direttiva 20l2/181UE. Sono confermate le sanzioni penali e le sanzioni 
amministrative già previste aJrarticolo 27 del decreto legislativo n.334/99. Al fine di rendere 
maggiormente "effettive, proporzionate e dissuasive" le vigenti sanzioni penali si è ritenuto di 
aggiungere, in alternativa alla pena detentiva già contemplata, anche una pena pecuniaria 
(ammenda). Inoltre, al comma 8, è stata introdotta la pena accessoria della sospensione o chiusura 
dell'attività, in caso di mancata trasmissione delle informazioni di cui agli articoli 13, comma 4, 19, 
comma 3, 20, comma 4, 22, comma 7 e 25, comma 1, in attuazione della disposizione di cui 
all'articolo 19, paragrafo l, della direttiva. Gli importi delle sanzioni pecuniarie di cui al comma 6 
sono commisurati all'importo in lire indicato al comma 7 dell'articolo 27 del citato decreto 
legislativo n. 334/99. 
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Articolo 29: "Disposizioni finanziarie" - L'articolo in esame stabilisce che dall'applicazione del 
presente decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica 
(comma l). 

Articolo 30: "Disposizioni tariffarle" - L'articolo in esame stabilisce che alle istruttorie tecniche di 
cui agli articoli 4,~, c:{)m.~ ~~)~~~ra ~):,?j; 17 e 18, comma l, lettera b), ed alle ispezioni di cui 
all'articolo 27 connesse all'attuazione del presente decreto, nonché alla attività di cui all'articolo 
13, comma 9, si provvede, con oneri a carico dei gestori, secondo le tariffe e le modalità di cui 
ali' Allegato 1. Dette tariffe devono coprire il costo effettivo del servizio reso e sono aggiornate, 
almeno ogni tre anni, con lo stesso criterio del costo effettivo del servizio. 

Articolo 31: "Prevenzione incendi per gli stabilimenti di soglia superiore" - 11 primo comma 
dispone che, per gli stabilimenti di soglia superiore, si applicano le modalità di cui all' allegato L per 
lo svolgimento delle verifiche di prevenzione incendi. Il secondo comma stabilisce che gli uffici 
competenti per le procedure di autorizzazione in materia ambientale, sanitaria, di sicurezza del 
lavoro e urbanistica riguardanti gli stabì1imenti siano opportunamente informati dal CTR della 
conclusione dell'istruttoria del rapporto di sicurezza. A tal fine è indicato l'elenco di tali procedure 
e sono aggiornati i riferimenti nonnativi già presenti all'articolo 26, comma 3, del decreto 
legislativo n. 334/99. 

Articolo 32 "l'iorme finali e transitorie" - L'articolo, al comma l, prevede una disposizione 
transitoria necessaria al fine di permettere la conclusione delle istruttorie e dei controlli avviati a 
norma del decreto legislativo n. 334/99 ed ancora in corso alla data di entrata in vigore del presente 
decreto. AI comma 2 introduce un'ulteriore disposizione transitoria che prevede la vigenza degli 
allegati A, F e G fmo all' adozione dei regolamenti previsti agli articoli 4, comma 2, 20, comma 5, e 
21, comma lO. Ai commi 3, 4 5, e 6 individua le modalità per apportare aggiornamenti ai rimanenti 
allegati letterali (B, C, D, E, H, l,L ed M). 

Articolo 33 Riferimenti normativi ed abrogazioni" - L'articolo in esame si compone di due commi. 
AI comma l vengono elencate le norme, già in vigore a seguito del recepìmento della direttiva 
Seveso II, che, ancorché non aggiornate, rimangono valide, per quanto compatibili con le 
disposizioni del presente decreto. AI comma 2, invece, sono elencate le disposizioni che vengono 
abrogate conseguentemente all'emanazione del provvedimento in esame. Tra queste, si evidenzia: 
l'abrogazione del decreto legislativo n. 334/99 (recepimento Seveso II), del decreto legislativo n. 
238/2005 e dei decreti ministeriali attuativi ad essi connessi, e l'abrogazione del decreto del 
Ministro dell'interno n. 80 del 2001, relativo alle procedure per la prevenzione degli incendi. 

Gli allegati numerici recepiscono i corrispondenti allegati I-VI della direttiva e sono riepilogati 
nella tabella che segue: 

ALLEGATO 1 


I Dati ed informazioni minime che devono figurare nel rapporto di
ALLEGATO 2 

.. 1 sicurezza 
'-------­

l;f:~~~~\ ----------- ­
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Sistema di gestione ed organizzazione dello stabilimento ai fini della 
prevenzione degli incidenti rilevanti 

ALLEGATO 3 

: I 
ALLEGATO 4 'Dati ed informazioni che devono figurare nei piani di emergenza 

ALLEGATO 5 
Modulo per la notifica di cui all'articolo 13 e per l'informazione sui 
rischi di incidente rilevante per cittadini e lavoratori 

Criteri per la notifica di un incidente rilevante alla Commissione 
ALLEGATO 6 

europea 

Gli ulteriori allegati, contraddistinti con lettera, relativi alla regolamentazione di aspetti specifici 
sono riepilogati nella tabella che segue: 

l 
: Criteri e procedure per la valutazione dei pericoli di incidente rilevante di 

ALLEGATO A una particolare sostanza ai fini della comunicazione alla Commissione 
europea di cui all'articolo 4 

Linee guida per l'attuazione del Sistema di Gestione della Sicurezza per la 
ALLEGATOB 

prevenzione di incidenti rilevanti 

I , 

Criteri, dati ed informazioni per la redazione e la valutazione del 
ALLEGATO C 

Rapporto di Sicurezza e del Rapporto Preliminare di Sicurezza 
I 

[ Individuazione di modifiche di impianti, di depositi, di processi o della 
: natura o della fonna fisica o dei quantitativi di sostanza pericolose che 

ALLEGATO D 
potrebbero costituire aggravio del preesistente livello di rischio di 
incidenti rilevanti 

Criteri per l'individuazione degli stabilimenti tra i quali esiste la 
possibilità di effetto domino, per lo scambio di informazioni tra i gestOri,

ALLEGATO E 
nonché per l'individuazione delle aree ad elevata concentrazione di 
stabilimenti tra i quali è possibile l'effetto domino 

: : 

ALLEGATO F : Regolamento per la consultazione del personale sui PEI 

ALLEGATO G I· 

_______-'-"-R::..:ec~gc:co=larn=e=n=toper la consultazione della popolazi(ln:.::e=su:.:i...,P:..::E:::E"'-_____ 
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~---~~---+---------------------~-I 
Criteri per la programmazione e lo svolgimento delle ispezioni 

Modalità, ~che contabili, e tariffe da applicare in relazione alle istruttorie I 

ALLEGATO H 

ALLEGATO I 
i 

ed ai controlli 

I Procedure semplificate di prevenzione incendi, relative ad attività a 
rischio di incidente rilevante, soggette all' obhligo di presentazione del 
Rapporto di Sicurezza 

ILinee di indirizzo per gli stabilimenti consistenti nello stoccaggio 
ALLEGATO M sotterraneo sulla terraferma di gas in giacimenti naturali, acquiferi, cavità 

ALLEGATO L 

i 

~_____~~...ll-,s:.::a::.:li::.:n:::.eo miniere e::;sa=.:ur=it,;;.e___________________-' 

Si illustrano di seguito i singoli allegati. 

Allegato] 

Come previsto all'art. 3 del decreto in esame, l'allegato 1 "Sostanze pericolose" elenca le sostanze 

pericolose e le categorie di pericolosità fondamentali ai fini dell'applicazione del decreto, 

fornendone i limiti quantitativi. La presenza in uno stabilimento di determinate sostanze o categorie 

di sostanze in quantità tali da superare determinate soglie indicate nel presente allegato obbligano il 

gestore dello stesso stabilimento agli adempimenti stabiliti nel decreto. Per "presenza di sostanze 

pericolose" si intende la presenza reale o prevista di queste nello stabilimento ovvero di quelle che 

si reputa possano essere generate, in caso di perdita di controllo di un processo industriale, 


L'allegato l rappresenta la trasposizione dell'allegato l della direttiva 20 12f18fUE. 

L'allegato l è costituito da due parti e da ventuno note. 

La parte 1 elenca le categorie delle sostanze pericolose. 

La parte 2 elenca le sostanze pericolose speciflcate. 

Rispetto al decreto legislativo n. 334/99 e al successivo decreto legislativo n. 238/05, l'allegato 1 

recepisce il Regolamento (CE) n.1272/2008 denominato CLP (Classification, Labelling and 

Packaging) cambiando in parte, sia nei contenuti che nella struttura, le tabelle già presenti nei due 

suddetti decreti, oltre che l'ordine stesso delle due Tabelle (parte 1 "Categorie delle sostanze 

pericolose" e parte 2 "Sostanze pericolose specificate"). 


Allegato 2 

Come previsto all'art. 15, comma 3, del presente decreto, l'allegato 2 "Dati e informazioni minimi 
che devono figurare nel Rapporto di sicurezza di cui ali 'art_ 1j" indica, in linee generali, i dati e le 
informazioni minimi che il gestore deve fornire nel rapporto di sicurezza. 
L'allegato 2 è una trasposizione dell'allegato II della Direttiva 2012118fUE, alla quale sono state 
apportate solo alcune modifiche per una migliore congruenza con i contenuti tecnici richiesti. 
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L'allegato è costituito da cinque punti, nei quali vengono fornite indicazioni circa i dati e le 
informazioni minime che il gestore deve inserire nella redazione del rapporto di sicurezza. In 
particolare, sono descritti i dati e le informazioni relativi: 

al sistema di gestione e di organizzazione dello stabilimento in relazione alia prevenzione 

degli incidenti rilevanti (punto 1); 

alla descrizione generale dello stabilimento e dell'ambiente ad esso circostante (punto 2); 

alla struttura dello stabilimento e alle sostanze pericolose utilizzate per il processo 

produttivo (punto 3); 

all'identifIcazione dei rischi derivanti dai possibili incidenti, all'analisi dei rischi identificati 

e alle misure di prevenzione adottate (punto 4); 

alle misure di protezione adottate per il contenimento e alla limitazione dei rischi di 

incidente rilevante (punto 5). 


Allegato 3 

Come previsto all'art. 14, comma 5, e all'articolo 15, comma 2, del presente decreto, l'allegato 3 
"Informazioni di cui all'articolo 14, comma 5, e all'articolo 15, comma 2, relative al sistema di 
gestione della sicurezza e all'organizzazione dello stabilimento ai fini della prevenzione degli 
incidenti rilevanti" recepisce integralmente i contenuti previsti all'allegato III della direttiva 
2012/1&/UE. 
Esso prevede che, ai fini dell'attuazione del sistema dì gestione della sicurezza elaborato dal 
gestore, si tenga conto dei seguenti elementi: 

un sistema di gestione della sicurezza proporzionato ai pericoli, alle attività industriali e alla 
complessità dell'organizzazione nello stabilimento e basato sulla valutazione dei rischi. Esso 
dovrebbe, inoltre, integrare la parte del sistema di gestione generale che comprende struttura 
organizzati va, responsabilità, prassi, procedure, procedimenti e risorse per la determinazione 
e l'attuazione della politica di prevenzione degli incidenti rilevanti (PPIR); 

la trattazione, nell'ambito del sistema di gestione della sicurezza, dei seguenti aspetti: 
organizzazione e personale, identificazione e valutazione dei pericoli rilevanti, controllo 
operativo, gestione delle modifiche, pianificazione di emergenza, controllo delle prestazioni, 
controllo e revisione. 

I contenuti del SGS-PIR, qui enunciati, sono stati approfonditi e ampliati nell'allegato B. 

Allegato 4 

Come previsto all' art. 20, comma 2, e all'art. 21, comma 2, del presente decreto, l'allegato 4 "Dati 
e informazioni che devono figurare nei piani di emergenza di cui agli ar/t. 20 e 21" indica, in linee 
generali, i dati e le informazioni minimi che il gestore di uno stabilimento di soglia superiore deve 
riportare nei piani per la gestione delle emergenze all'interno dello stabilimento e che devono essere 
riportati nel piano per la gestione delle emergenze nelle aree esterne allo stabilimento. 
L'allegato è una trasposizione dell'allegato IV della direttiva 2012/1&/UE. 
L'allegato è costituito da due paragrafi. 
Nel paragrafo 1 vengono fornite indicazioni circa i dati e le informazioni minime che il gestore di 
uno stabilimento di soglia superiore, nella redazione del piano per la gestione delle emergenze 
interne (Piano di emergenza interna), deve fornire. In particolare, sono descritti i dati e le 
informazioni relativi: 

ir:~::~~\},
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ai responsabili per l'attivazione dell'emergenza e dell'applicazione e coordinamento delle 

misure di intervento all'interno del sito; 

ai responsabili per il collegamento con l'autorità responsabile della gestione delle emergenze 

all'esterno dello stabilimento; 

alle misure da adottare per controllare e per limitare le conseguenze degli incidenti individuati 

nel Rapporto di sicurezza; 

alle misure per limitare i pericoli per le persone presenti nel sito; 

alle modalità di comunicazione con l'autorità responsabile della gestione delle emergenze 

all'esterno dello stabilimento; 

alle attività formative del personale per la gestione delle emergenze anche in coordinamento 

con i servizi per la gestione nelle aree esterne allo stabilimento. 


Nel paragrafo 2 vengono fomite indicazioni circa i dati e le informazioni minime che l'autorità 
preposta per la redazione del piano per la gestione delle emergenze esterne allo stabilimento (Piano 
di emergenza esterna) deve fomire. In particolare, sono descritti i dati e le informazioni relativi: 

ai responsabili per l'attivazione delle procedure di emergenza e per la direzione e per il 

coordinamento delle misure adottate all'esterno dello stabilimento; 

alle modalità di comunicazione, di allarme e di richiesta di soccorsi; 

alle misure di coordinamento per l'attuazione del Piano di emergenza esterna; 

alle modalità di coordinamento con il Piano di emergenza interna; 

alle misure di intervento da adottare all'esterno del sito; 

alle modalità di comunicazione alla popolazione interessata di informazioni specifiche 

relative all'incidente e al comportamento da adottare; 

se applicabile, alle modalità di comunicazione, in caso di incidente rilevante, delle 

informazioni ad altri Stati membri confinanti. 


Allegato 5 

Come previsto all'art. 13 e all'art. 23 del presente decreto, l'allegato 5 "Modulo di notifica e dì 
iriformazione sui rischi di incidente rilevante per i cittadini ed i lavoratori di cui agli artt. 13 e 23" 
contiene le informazioni che il gestore deve dichiarare e trasmettere obbligatoriamente alle autorità 
competenti per ottemperare agli adempimenti previsti nei suddetti articoli. Tali informazioni sono 
finalizzate a fornire indicazioni ai cittadini e ai lavoratori sulla tipologia e sui quantitativi massimi 
di sostanze pericolose presenti, sui rischi di incidente rilevante e sulle misure di sicurezza adottate 
dal gestore, sugli scenari incidentali con impatto all'esterno dello stabilimento, inclusi i relativi 
effetti potenziali per salute wnana e per l'ambiente, 
L'allegato è stato predisposto in base all'allegato V alla direttiva 2012/18fUE e rinnova i contenuti 
dell'allegato V al decreto legislativo n.334/99. L'allegato è strutturato in forma di modulo 
comprendente dodici sezioni: 

Sezione Al-Al - "Informazioni Generali" 

Sezione B - "Sostanze pericolose presenti e quantità massime detenute, che si intendono 
detenere o previste, ai sensi dell'art. 3, comma l, lettera n)"; 

Sezione C - "Dichiarazione sostitutiva dell'atto di notorietà (art. 47 del DPR 28 
Dicembre 2000, W445)"; 

Sezione D - "Informazioni generali su autorizzazioni/certificazioni e stato dei controlli a 
cui è soggetto lo stabilimento"; 
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Sezione E - "Planimetria"; 

Sezione F - "Descrizione dell'ambiente/territorio circostante lo stabilimento"; 

Sezione G - "lnfonnazioni generali sui pericoli indotti da perturbazioni geofisiche e 
meteorologiche"; 

Sezione H - "Riepilogo sostanze pericolose di CUI all'allegato l del decreto di 
recepimento della direttiva 2012/18/UE" 

Sezione I - "Informazioni sui rischi di incidente rilevante e sulle misure di sicurezza 
adottate dal gestore"; 

Sezione L - "lnfonnazioni sugli scenari incidentali con impatto ali' esterno dello 
stabilimento"; 

Sezione M - "lnfonnazioni di dettaglio per le autorità competenti sugli scenari 
incidentali con impatto ali' esterno dello stabilimento"; 

Sezione N - "Infonnazioni di dettaglio per le autorità competenti sulle sostanze elencate 
nella sezione H". 

Sono stati introdotti i seguenti elementi: 

l'eliminazione, come documento, della scheda di Infonnazione ai cittadini e ai lavoratori 
di cui all'allegato V del decreto legislativo n.334/99, e successive modificazioni; 
l'unificazione in un Modulo strutturato e predefinito delle infonnazioni ivi contenute con 
quelle previste per la Notifica (solitamente compilata dal gestore secondo uno schema 
libero). Ciò nell' ottica di rendere omogenea la sttuttura dei dati dichiarati e trasmessi dal 
gestore e facilitarne l'ingresso, per via telematica, all'interno dell'Inventario Nazionale di 
cui all'articolo S, comma 3, del decreto. li risultato che si intende ottenere, da un lato, è 
un flusso di trasmissione dati e di alimentazione dell'inventario in tempo quasi reale che 
faciliterà l'acquisizione delle infonnazioni da parte dell'Autorità Pubblica Competente, 
dall'altro di semplificare drasticamente il lavoro di predisposizione della documentazione 
da parte del gestore, il quale sarà chiamato a inoltrare via PEC un semplice format 
elettronico precompilato con tutte le garanzie di autenticità delle infonnazioni ivi 
dichiarate che offre la fIrma digitale; 
la possibilità, per ottemperare agli obblighi di infonnazione alla popolazione, di mettere a 
disposizione del pubblico le sezioni dedicate previste nel suddetto Modulo; 
una specifica sezione dedicata alla verifica, da parte del gestore, dell'assoggettabilità al 
decreto sulla base dell'elenco e dei quantitativi di sostanze pericolose dichiarate nelle 
altre sezioni. 

E' importante sottolineare, infine, che il modello concettuale con cui è stato elaborato il "Modulo di 
notifica e di informazione sui rischi di incidente rilevante per i cittadini ed i lavoratori" si basa 
essenzialmente sull'analisi degli schemi di Notifica, di Schede di Allegato Vedi Verifiche di 
assoggettabilità predisposti dagli stessi gestori negli ultimi 15 anni. Pertanto, il Modulo, 
apparentemente molto articolato, non appesantirà il lavoro del gestore. 

---------------- ---~.._--------------­
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Allegato 6 

Come previsto all'art, 26 del presente decreto, l'allegato 6 "Criteri per la notifica di un incidente 

rilevante alla Commissione" descrive i criteri da utilizzare al fine di individuare gli incidenti 

rilevanti che devono essere notificati alla Commissione europea, 

L'allegato 6 è una trasposizione dell'allegato VI alla direttiva 2012/l81UE, 

L'allegato 6 si compone di due partì. 

I contenuti della parte l, sono esplicitati nei seguenti punti: 


1, Sostanze pericolose coinvolte; 

2, Conseguenze per le persone o i beni; 

3, Conseguenze immediate per l'ambiente; 

4, Danni materiali; 

5, Danni transfrontalieri. 


Nella parte Il è espressa la possibilità di notifica alla CE dei "quasi incidenti" che, a parere degli 
Stati membri, presentano un interesse tecnico particolare per la prevenzione degli incidenti rilevanti 
e per la limitazione delle loro conseguenze, ma che non corrispondono ai criteri quantitativi 
menzionati nella parte 1. 
Gli elementi di nOvità introdotti sono: 

• 	 la correzione di un refuso relativamente alle persone moltiplicate per le ore punto 2 - f) 
della parte I; 

• 	 l'eliminazione del riferimento, per la valutazione del danno inerente ad acque superficiali o 
sotterranee, ad una serie di direttive obsolete nei punti 3 - a) e b) della parte I; 

• 	 l'inserimento della possibilità di riferirsi, per la definizione di incidenti e quasi incidenti, alla 
normativa tecnica di settore nella Parte II, 

Allegato A 

L'allegato A "Criteri e procedure per la valutazione dei pericoli di incidente rilevante di una 
particolare sostanza ai fini della comunicazione alla Commissione", richiamato all'articolo 4 del 
presente decreto, reca i criteri e le procedure da utilizzare per valutare se è impossibile, in pratica, 
che sostanza pericolosa di cui alla parte 1 o elencata nella parte 2 dell'allegato I provochi un rilascio 
di materia o energia che possa dar luogo a un incidente rilevante, sia in condizioni normali che 
anormali, ragionevolmente prevedibili, tenendo conto di determinate informazioni sulla sostanza e 
basandosi su alcune sue specifiche caratteristiche. 

All'allegato A si fa riferimento ai commi 2 e 3 dell'art, 4, Detto allegato A è costituito da tre parti, 
recanti, rispettivamente, la procedura per l'istruttoria delle proposte di valutazione dei pericoli di 
incidente rilevante per una particolare sostanza pericolosa (PARTE 1), i criteri per l'anunissibilità 
della proposta (pARTE 2) ed i criteri per la valutazione istruttoria da parte degli Organi tecnici 
nazionali di cui all'art, 9 del decreto (pARTE 3), 
Completa l'allegato A un'appendice (Appendice l) in cui sono riportati il formato ed i contenuti 
tecnici minimi della proposta di esclusione della particolare sostanza pericolosa dall'ambito di 
,'l)?Pl!cazione della direttiva 2012/18tUE, 
·,z:~i;.r "-;\ 
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Sia la procedura che i contenuti tecnici delle fasi di valutazione tecnica fanno largamente 
riferimento allo stato dell'arte delle metodologie per le analisi di sicurezza finalizzate alla 
prevenzione degli incidenti rilevanti, con particolare riferimento a quanto riportato nel Rapporto 
Development o/an assessment methodology under Artic/e 4 o/Direclive 2012/18/EU on the contro I 
o/ major-accident hazards involving dangerous substances (ContracI 
070307/2013/6554731El'iVC3), commissionato dalla Commissione europea ad un gruppo di 
qualificate aziende europee esperte nel campo, nonchè agli esiti della discussione effettuata in 
occasione dello specifico Seminario tenutosi nel mese di ottobre 2014 (Workshop on the 
development o/an assessment methodology under Artic/e 4 o/the Seveso 111 directive • Brussels, 14 
October 2014), 
La parte l dell' allegato A stabilisce che !'istruttoria delle proposte di valutazione dei pericoli di 
incidente rilevante ha r obiettivo di accertare la fondatezza tecnico·scientifica della richiesta di 
esclusione della particolare sostanza pericolosa dall'ambito di applicazione della Direttiva 
2012/18ftJE, presentata dal proponente, Essa consta di 2 successive procedure valutative, 
preliminare e di valutazione istruttoria dei contenuti tecnici, dettagliate nei punti 1.1 e 1.2 
dell'Allegato A, affidate al MATTM tramite nSPRA e gli altri Organi tecnici nazionali (CNVVF, 
ISS, INAIL), 
Il MATIM, sulla base delle valutazioni espresse dali 'ISPRA, comunica al proponente, entro 15 
giorni, l'esito della valutazione preliminare dell'ammissibilità della proposta; nel caso di sua 
ammissibilità, gli Organi tecnici nazionali procedono, per quanto di specifica competenza, entro 60 
giorni dalla comunicazione del MA TTM, alla valutazione istruttoria dei contenuti della 
documentazione tecnica giustificativa presentata dal proponente sulla base dei criteri di cui alla 
Parte 3, comunicando il loro parere all\1A.TTM, 
Il MA TTM, in base ai pareri ricevuti dagli Organi tecnici nazionali, si esprime in merito alla 
proponibilità, comunicandolo entro 15 giorni al proponente. 
La parte 2 dell'allegato A reca i criteri per l'ammissibilità della proposta, che è stabilita sulla base 
dei seguenti criteri: individuazione in modo univoco della sostanza pericolosa; la sostanza è una 
delle sostanze elencate nell'allegato l, parte 2 o è presente in una delle categorie di pericolo di cui 
all'allegato 1, parte l; viene individuata esplicitamente, tra le caratteristiche indicate nell'art, 4, 
quella che rende impossibile l'incidente rilevante; sono fornite con completezza le informazioni 
tecniche necessarie per la valutazione istruttoria, 
La parte 3 reca i criteri per la valutazione istruttoria da parte degli Organi tecnici nazionali: 
completezza, attendibilità e livello di aggiornamento dei dati fomiti sulle proprietà chimiche e 
fisiche della sostanza; la sostanza non è tra quelle che hanno chiaramente la possibilità di provocare 
un incidente rilevante, sulla base dell'esperienza storica, della ricognizione di rapporti di sicurezza 
presentati nei Paesi UE o della letteratura scientifica; dimostrazione da parte del proponente, sulla 
base degli elementi forniti e delle stime dei rischi presentate, che la sostanza pericolosa non può in 
pratica dar luogo, in condizioni normali o anormali ragionevolmente prevedibili, a un incidente 
rilevante, definito secondo i criteri stabiliti dalla direttiva 20l2/18fUE e quelli in uso nei Paesi VE. 
L'appendice 1 riporta i contenuti delle 5 sezioni in cui deve essere articolato il dossier presentato 
dal proponente: Sezione 1 Identificazione della sostanza pericolosa; Sezione 2 - Individuazione 
della sostanza relativamente all'allegato 1; Sezione 3 - Motivazione della proposta; Sezione 4 ­
Proprietà della sostanza pericolosa; Sezione 5 .- Rapporto di verifica che la sostanza non determina 
un incidente rilevante sulla base dei criteri della direttiva 2012118/UE e di quelli in uso nei Paesi 
UE, In quest'ultimo Rapporto il proponente, presenta la documentazione tecnica comprovante 
l'effettuazione delle 5 successive fasi valutative richieste (da A ad E), ciascuna delle quali si 
articola in uno o più stadi, e ne raccoglie gli esiti e gli eventuali approfondimenti tecnici. 
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AliegatoB 

L'allegato B "Linee guida per l'attuazione del Sistema di Gestione della Sicurezza per la 
prevenzione degli incidenti rilevanti" fornisce le indicazioni per lo sviluppo dei parametri essenziali 
di un sistema di gestione della sicurezza per la prevenzione degli incidenti rilevanti (SGS-PIR) in 
accordo con quanto definito all'art. 14, comma 5, e all'allegato 3 al presente decreto. 
11 presente allegato si propone di coordinare e aggiornare le disposizioni contenute nel decreto del 
Ministero dell'ambiente del 9 agosto 2000 in materia di attuazione del SGS-PIR e nel decreto del 
Ministero dell'ambiente del 16 marzo 1998 in materia di informazione, formazione e addestramento 
del personale che a qualsiasi titolo accede in uno stabilimento a rischio di incidente rilevante. 
L'allegato in questione si compone di quattro punti e di una appendice normativa relativa 
all'attuazione degli obblighi in materia di informazione, formazione e addestramento del personale. 
11 punto 1 "Politica di prevewjone degli incidenti rilevanti" definisce struttura e contenuti del 
documento sulla politica di prevenzione, attraverso l'enunciazione degli obiettivi che il gestore 
intende perseguire nel campo della prevenzione e del controllo degli incidenti rilevanti, i principi 
generali su cui si basa la politica, l'impegno a realizzare, adottare e a mantenere e ricercare il 
miglioramento continuo del SGS-PIR. Vengono inoltre fornite indicazioni su come deve essere 
strutturato il documento attraverso una opportuna nota che ne esemplifica struttura e indice tipo. 
I! puntò 2 "Requisiti generali e struttura del sistema di gestione della sicurezza" definisce i principi 
generali ai quali il gestore deve attenersi per l'attuazione del SGS-PIR, in particolare attraverso la 
definizione della politica, degli obiettivi e degli impegni stabiliti per la sicurezza, la condivisione e 
la comprensione della ste'ssa, la verifica del conseguimento degli obiettivi e la predisposizione delle 
eventuali azioni correttive. Sono fissati inoltre gli obblighi di consultazione dei lavoratori o dei loro 
rappresentanti. Si ribadisce il concetto che il sistema di gestione della sicurezza deve essere 
proporzionato ai pericoli, alle attività industriali e alla complessità dell'organizzazione aziendale. 
Nello stesso è specificata la struttura di base che costituisce il SGS-PIR: 

politica e conduzione aziendale per la sicurezza; 

organizzazione tecnica, amministrativa e delle risorse umane; 

pianificazione delle attività interessate, ivi comprese l'assegnazione delle risorse e la 

documentazione; 

misura delle prestazioni conseguite in materia di sicurezza a fronte di criteri specificati; 

verifica e riesame delle prestazioni, ivi incluse le verifiche ispettive (safety audit). 


Si richiama infine il presupposto che la struttura generale del sistema di gestione della sicurezza, 
risponde ugnalmente allo stato dell'arte in materia se strutturato secondo i requisiti stabiliti dalla 
norma UNI 10617, ovvero, per gli aspetti attinenti alla prevenzione degli incidenti rilevanti, dalle 
norme della serie OHSAS 18001 o ISO 9000 o da quelle della serie ISO 14000 o dalla versione più 
aggiornata del regolamento comunitario EMAS. 
Il punto 3 "Contenuti tecnici del sistema di gestione della sicurezza" descrive in dettaglio gli 
elementi fondamentali del SGS-PIR, quali: 

organizzazione e personale; 

identificazione e valutazione dei pericoli rilevanti; 

controllo operativo; 

modifiche e progettazione; 

pianificazione di emergenza; 

controllo delle prestazioni; 

controllo e revisione. 


Al fine di uniformarsi ai contenuti dell' allegato 3 della Direttiva, sono stati introdotti i seguenti 
elementi: 

.""~ - uno specifico riferimento, nell'ambito del controllo operativo, relativamente alla 

'.~""~i-'~-~_p_r_e_dl_'s_p_os_i_zi_one dì piani di monitoraggio e controllo di integrità per prevenire i potenziali 
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riscIù legati all'inveccIùamenl0 di apparecchiature e impianti che possono portare alla 
perdita di contenimento di sostanze pericolose; 
maggiore dettaglio nella descrizione degli indicatori di prestazione realistici e misurabili e la 
loro costante valutazione ed aggiornamento in modo da garantile il confronto tra gli obiettivi 
da raggiungere e i ri sultati ottenuti. 

Nel punto 4 "Grado di approfondimento" si ribadisce che i contenuti tecnici del SGS-PIR devono 
essere sviluppati con un grado di dettaglio delle singole problematiche corrispondente all'effettiva 
pericolosità dello stabilimento, avendo presente il numero di addetti e in funzione della presenza o 
meno dì lavorazioni di processo. 
L'appendice 1 "Attività di informazione, formazione e addestramento ed equipaggiamento del 
personale che lavora in stabiliInento" indica ai gestori come ottemperare in maniera organica e 
programmata agli obbligIù di informazione, formazione, addestramento ed equipaggiamento, ai fini 
della sicurezza degli addetti e di coloro che accedono agli stabilimenti a riscIùo di incidente 
rilevante. Elementi di novità si trovano nell'aggiornamento della definizione di personale che lavora 
nello stabilimento, definizione che sostituisce quella precedente di lavoratore in situ, per 
uniformarsi al più recente decreto in materia di informazione dei lavoratori sulla pianificazione di 
emergenza esterna e l'aggiunta delle definizioni relative ai concetti di informazione, formazione e 
addestramento in accordo con quelle presenti nel decreto legislativo n. 81/2008. 
I! punto 1 dell'appendice "Informazione" specifica l'obbligo per il gestore di informare ciascun 
lavoratore presente in stabilimento sui rischi di incidente rilevante e sulle misure atte a prevenirE o 
liInitarne le conseguenze per la salute umana e per l'ambiente. L'informazione deve basarsi sulle 
risultanze delle analisi e valutazioni di sicurezza effettuate dal gestore nell 'ambito del proprio 
sistema di gestione della sicurezza. In esso sono indicate le modalità e i contenuti minimi 
dell'informazione che il gestore deve fornITe a lavoratori e visitatori. Sono stati aggiornati i 
riferimenti per le schede di sicurezza delle sostanze e miscele pericolose all'art. 31 del Regolamento 
(CE) n.1907/2006 (REACH), così come modificato dal regolamento (CEE) n.453/2010, 
Il punto 2 dell'appendice "Formazione e addestramento" identifica i requisiti minimi per la 
pianificazione e programmazione di tali attività, in modo da garantire il livello di competenza, 
esperienza e addestramento necessari al fme di assicurare un'adeguata capacità operativa del 
personale coinvolto nella gestione, nell'esercizio e nella manutenzione degli impianti. 
Il punto 3 dell'appendice "Equipaggiamento", sistemi e dispositivi di protezione, fissa gli obblighi 
per il gestore di provvedere all'equipaggiamento per la protezione individuale e agli apprestamenti 
per quella collettiva, tenendo conto anche della pianificazione d'emergenza e delle esigenze 
operative e di intervento a cui i singoli lavoratori presenti in stabilimento devono ottemperare. 
Il punto 4 dell'appendice "Organizzazione" indica le modalità per l'ottemperanza alle disposizioni 
attraverso la predisposizione di procedure specifiche inserite nel contesto del SGS-PIR. 
L'appendice si cIùude con una tabella riassuntiva sulle azioni che il gestore deve mettere in atto in 
modo da rendere più immediato il riconoscimento degli obblighi ricIùesti. 

Allegato C 

Come previsto all'art. 15, comma 4, e all'art. 16, comma l, del presente decreto, l'allegato C 
"Criteri, dati e informazioni per la redazione e la valutazione del Rapporto di sicurezza e del 
Rapporto preliminare di sicurezza" defmisce i criteri che il gestore di uno stabilimento di soglia 
superiore deve considerare nella redazione del Rapporto di sicurezza o del Rapporto preliminare di 
sicurezza, indicando i dati e le informazioni che in essi devono essere contenuti. Fornisce, inoltre, i 
criteri di valutazione dei Rapporti di sicurezza ai fini delle verifiche di conformità della 
documentazione e di idoneità ed efficacia dell'analisi dei riscIù effettuata e delle relative misure di 
sicurezza adottate. 
L'allegato è stato elaborato prendendo a riferimento: 
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]' allegato 2 al presente decreto; 

il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 31 marzo 1989 e s.m.i., per quanto 
applicabile; 

le linee guida già elaborare per la redazione e la valutazione dei rapporti di sicurezza (decreti 
del Ministero dell' Ambiente del 15 maggio 1996 e del 20 ottobre 1998); 

la bozza di decreto elaborata nel 2011 per la quale era prevista la redazione da parte del 
Ministero dell' Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare di concerto con il Ministro 
dell' interno, il Ministro della salute, il Ministro dello sviluppo economico e sentita la 
Conferenza Stato-Regioni (la bozza di decreto era stata inoltrata alle amministrazioni 
concertanti ricevendo parere favorevole dal Ministero dell'interno e dal Ministero dello 
sviluppo economico, il Ministero della salute pur anticipando un parere per le vie brevi nel 
luglio 2012 non ha trasmesso formalmente tale parere). 

L'allegato C è suddiviso in tre parti: 
nella parte 1 "Contenuti richiesti per il rapporto di sicurezza" è indicata la struttura rìcltiesta 
(indicel per la redazione del Rapporto di sicurezza da parte del gestore di stabilimento di 
soglia superiore. Sono riportati i contenuti ricltiesti in conformità con quanto già in essere 
secondo il decreto legislativo n. 334/99 e le linee guida per la redazione e la valutazione dei 
rapporti di sicurezza (decreto del Ministero dell'ambiente del 15 maggio 1996 per i depositi 
di GPL e decreto del Ministero dell'ambiente del 20 ottobre 1998 per i depositi di liquidi 
infiammabili e/o tossici) al fme di rendere minimo, per tale aspetto, l'impatto della nuova 
direttiva. Allo stesso tempo è stata verificata la congruenza dei contenuti richiesti con il 
nuovo allegato 2 al presente decreto. Per ognuno dei contenuti richiesti per la redazione del 
documento viene fornita una descrizione sintetica; 
nella parte 2 "Contenuti richiesti per il rapporto preliminare di sicurezza" viene specificata 
la struttura richiesta (indice) per il rapporto preliminare di sicurezza che il gestore di 
stabilimento di soglia superiore, nei casi previsti all'art. 16 o all'art. 18 del presente decreto, 
deve redigere. Seguendo lo schema indicato nella parte l, i contenuti ricltiesti sono stati 
ridotti a seconda dei dati disponibili in funzione dello stato dello stabilimento ("nuovo 
stabilimento", art. 16 o modifica significativa dello stabilimento "di un processo o della 
natura o della forma fisica o dei quantitativi di sostanze pericolose che potrebbero avere 
significative conseguenze per quanto riguarda il pericolo di incidenti rilevanti o potrebbero 
comportare la ric1assificazione di uno stabilimento di soglia inferiore in uno stabilimento di 
soglia superiore o viceversa"); 
nella parte 3 "Criteri di valutazione dei rapporti di sicurezza ai fini delle verifiche di 
conformità della documentazione e di idoneità ed efficacia dell' analisi dei rischi effetruata e 
delle relative misure di sicurezza adottate" vengono richiamate e approfondite, partendo 
dallo stesso testo della direttiva, alcune considerazioni relative alle finalità del rapporto di 
sicurezza, quale documento tramite il quale il gestore dimostra di aver attuato idonee misure 
per prevenire, controllare e limitare le conseguenze di un eventuale incidente rilevante, e 
stabilisce le finalità del procedimento di valutazione da parte de1l'organo di controllo. Viene 
quindi proposta una procedura generale per la valutazione dei contenuti del rapporto di 
sicurezza tenendo conto delle necessità di verifica di confonnità e di idoneità ed efficacia 
del!' analisi di sicurezza. Ripercorrendo per sezioni principali i contenuti del Rapporto 
vengono quindi fomite alcune indicazioni circa le modalità di valutazione dei contenuti 
tecnici del Rapporto, ai fini delle verìfiche richieste. 

~t~l:-\ 
~~~.»~~~--~~----~------~----~-----------------------------------------­
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Per r esame tecni co dei contenuti del Rapporto di sicurezza vengono riportati nel testo del!' allegato 
C riferimenti sia di tipo normativo (nazionale) che di tipo tecnico, questi ultimi anche con 
riferimento alla documentazione tecnica nazionale ed internazionale (europea). 

Allegato D 

L'allegato D, come previsto all'art. 18 del presente decreto "Individuazione di modifiche di 
impianti, di depositi, di processi o della natura o della forma fisica o dei quanti/aìivi di sostanze 
pericolose che potrebbero costituire aggravio del preesis/ente livello di rischio di incidenti 
rilevanti", ha per finalità l'individuazione delle modifiche di impianti, di depositi, di processi o 
delia natura o della forma fisica o dei quantitativi di sostanze pericolose che potrebbero costituire 
aggravio del preesistente livello di rischio di incidenti rilevanlÌ negli stabilimenti assoggettati agli 
obblighi di cui al presente decreto. 
L'allegato D è stato predisposto avendo a riferimento il decreto del Ministero dell'Ambiente del 9 
agosto 2000 "Individuazione delle modificazioni di impianti e di depositi, di processi industriali, 
della nalura o dei quanti/alivi di sostanze pericolose che potrebbero costituire aggravio del 
preesistente livello dì rischio", pubblicato nella G. U. 23 agosto 2000, n. 196. Tale riferimento 
legislativo, già vigente in regime di Seveso II, è stato aggiornato sulla scorta di quanto riportato nel 
presente decreto. 
L'allegato D si compone di quattro punti. 
Nel punto 1 "Modifiche agli stabilimenti che potrebbero costituire aggravio del preesistente livello 
di rischio di incidenti rilevanti" sono individuate le modifiche che potrebbero costituire aggravio del 
preesistente livello di rischio di incidente rilevante e vengono riportati gli adempimenti previsti 
prima di dare inizio alle modifiche e di avviare le attività a queste connesse. 
Nel punto 2 "Modifiche che non costituiscono aggravio del preesistente livello di· rischio di 
incidenti rilevanti" vengono indicati i contenuti della dichiarazione di non aggravio del preesistente 
livello di rischio di incidenti rilevanti. 
Nel punto 3 "Modifiche non ricomprese tra quelle di cui ai punti l e 2" sono esplicitate le 
esclusioni dal campo di applicazione dei punti 1 e 2. 
Nel punto 4 "Adempimenti dei gestori per ogni tipologia di modifica" si avvisa il gestore di tener 
conto delle modifiche intervenute nella fase di aggiornamento del documento di politica di 
prevenzione degli incidenti rilevanti e del Rapporto di sicurezza. 
Gli elementi di novità introdotti nell'allegato D sono molteplici: 

il concetto di modifica della "forma fisica di sostanze pericolose", introdotto dalla nuova 
direttiva, è stato assimilato a quello già previsto di "natura di sostanze pericolose", ed è stato 
ricompreso nella fattispecie indicata al punto 1.1 - 3) di "introduzione di nuove tipologie o 
modalità di accadimento, dì incidenti ipotizzabilì che risultano più gravose ... "; 
al punto l.! - 3) è stata inserita la possibilità di introdurre "nuove tipologie o modalità di 
accadimento di incidenti ipotizzabili" comportanti la modifica delle classi di compatibilità 
territoriale esterne allo stabilimento, come emerso dalla richiesta delle Regioni nell'ambito 
della discussione del tavolo tecnico di recepimento della Seveso III; 
al punto 1.2 è stato inserito l'obbligo di comunicazione ai destinatari della notifica di cui all'art. 
13 del presente decreto, prima dell'avvio delle attività connesse alle modifiche con aggravio, 
come previsto al comma 8 dell'art. 13 stesso; 
al· punto 2 è stato aggiornato il riferimento legislativo in materia di documentazione 
amministrativa (art. 77 del decreto legislativo 28 dicembre 2000, n. 443, e art. 77 del decreto 
del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445); 
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al punto 2 è stata inserita la possibilità di riclassificazione di uno stabilimento di soglia 
inferiore in uno di soglia superiore o viceversa, introdotta dalla nuova direttiva; 

- al punto 2.1 - b) sono state emarite le categorizzazioni di liquidi infiammabili in caso di 
cambio di destinazione di serbatoi, riportando le prime due (p5a e P5b) ed escludendo la terza 
categorizzazione (PSc); 

- al punto 4 è stato generalizzato ed esplicitato 1'obbligo di tener conto di ogni tipologia dì 
modifica, in occasione degli aggiornamenti biennali del documento di politica di prevenzione 
degli incidenti rilevanti e quinquelmali del Rapporto di sicurezza. 

Allegato E 

Come previsto all'art. 19 del presente decreto, l'allegato E "Criteri per ]'individuazione degli 
stabilimenti tra ì quali esiste la possibilità di effetto domino, per lo scambio di informazioni tra i 
gestori, nonché per l'individuazione delle aree ad elevata concentrazione di stabilimenti tra i quali 
è possibile l'effetto domino" fornisce criteri, riferimenti tecnici e procedurali aventi per fmalità: 

l'individuazione degli stabilimenti o dei gruppi di stabilimenti assoggettati agli obbligm di cui 
al presente decreto, per i quali la probabilìtà o la possibilità o le conseguenze di un incidente 
rilevante possono essere maggiori per "effetto domino" causato dalla posizione geografica, 
dalla vicinanza degli stabilimenti stessi e dall'inventano delle sostanze pericolose presenti in 
eSSI; 

lo scambio fra i gestori degli stabilimenti individuati delle informazioni necessarie per 
accertare l'effettiva possibilità di effetti domino e, nel caso, di riesaminare, ed eventualmente 
modificare in considerazione della natura e dell'entità del pericolo globale di incidente 
rilevante, i rispettivi documenti relativi alla politica di prevenzione degli incidenti rilevanti, i 
sistemi di gestione della sicurezza, i Rapporti di sicurezza, i Piani di emergenza interna; 
la cooperazione nella diffusione delle informazioni nei confronti della popolazione e dei sitì 
adiacenti e la trasmissione delle informazioni al Prefetto per la predisposizione dei Piani di 
emergenza esterna; 
l'individuazione e la perimetrazione delle aree ad elevata concentrazione di stabilimenti 
assoggettati agli obblighi di cui al presente decreto nelle quali il possibile effetto domino 
coinvolga gruppi di stabilimenti; 
la predisposizione dello studio di sicurezza integrato di area finalizzato alla predisposizione 
dei Piani di emergenza esterna, al controllo dell'urbanizzazione e all'informazione della 
popolazione. 

L'allegato E è stato predisposto avendo a riferimento la bozza di decreto predisposta in regime di 
Seveso II, resa disponibile dal MATTM nella revisione di novembre 2011, semplificandola ed 
aggiornandola sulla scorta di quaoto riportato nel presente decreto. 
L'allegato E si compone di due parti e di un'appendice. 
La parte l riporta i criteri per l'individuazione degli stabilimenti tra i quali esiste la possibilità di 
effetto domino e per lo scambio di informazioni tra i gestori. 
È, inoltre, presente l'appendice A contenente riferimenti utili per la stima della probabilità di 
collasso di apparecchiatura sottoposta a sovrappressione, irraggiamento o proiezione di frammenti. 
La parte 2 espone i criteri per l'individuazione delle aree ad elevata concentrazione di stabilimenti 
tra i quali è possibile l'effetto domino e per la predisposizione dello studio di sicurezza integrato di 
area. 
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Allegato F 

Come previsto dall'art. 20, comma 3, del presente decreto, l'allegato F "Disciplina delle forme di 
consultazione del personale che lavora nello stabilimento sui Piani di emergenza interna" 
disciplina le forme di consultazione del personale che lavora negli stabilimenti di soglia superiore, 
ivi compreso il personale di imprese subappaltatrici a lungo termine, relativamente alla 
predisposizione, alla revisione e all'aggiornamento del Piano di Emergenza Interna (di seguito PEI). 
Per la predisposizione del presente allegato è stato preso a riferimento il decreto del Mini stero 
dell' Ambiente e della tutela del territorio e del mare 26 maggio 2009, n. 13 8, "Regolamento recante 
la disciplina delle forme di consultazione del personale che lavora nello stabilimento sui piani di 
emergenza interni, ai sensi dell'articolo 11, comma 5, del decreto legislativo17 agosto 1999, n. 
334". 
II punto 1 dell'allegato "Forme di consultazione del personale che lavora nello stabilimento" 
definisce le modalità, i contenuti e le tempistiche per la consultazione del personale che lavora nello 
stabilimento tramite i rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza, di cui all'art. 47 del decreto 
legislativo 9 aprile 2008, n. 81, e successive modificazionL 

Sono stati introdotti i seguenti elementi: 

l'aggiunta al punto 1.2 della lettera c) "le azioni previste per la formazione specifica di tutto 
il personale coinvolto nella pianificazione dell'emergenza che lavora nello stabilimento, 
compreso il personale interessato di imprese subappaltatrici"; 
un maggiore dettaglio del punto 1,4 "J rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza, nel corso 
dell'incontro di cui al punto 1.3, possono formulare osservazioni o proposte sulla versione in 
bozza del PEI, delle quali il gestore tiene conto e ne mantiene apposita registrazione nel 
verbale di cui al punto 1.3"; 

È stata inoltre aggiornata la definizione di "Personale che lavora nello stabilimento" per renderla 
congruente con l'allegato B, 

Allegato G 

Come previsto all'art. 21, comma 9, del presente decreto, l'allegato G "Regolamento per la 
consultazione della popolazione sui Piani di emergenza" disciplina le forme di consultazione della 
popolazione relativamente alla predisposizione, alla revisione e all'aggiornamento del Piano di 
emergenza esterna, come richiesto ai commi l e 5 dello stesso articolo. 
L'allegato G è una trasposizione del decreto del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio 
e del mare 24 luglio 2009, n. 139, "Regolamento recante la disciplina delle forme di consultazione 
della popolazione sui piani di emergenza esterni, ai sensi dell'articolo 20, cO'mma 6, del decreto 
legislativo 17 agosto 1999, n 334", Tale decreto è stato aggiornato sulla scorta di quanto riportato 
nel presente provvedimento. 
L'allegato riporta indicazioni circa le modalità ritenute idonee ai fini dell'adempimento richiesto 
per la consultazione della popolazione intesa, ai fini dell'allegato, come !'insieme delle persone 
fisiche, singole e associate, nonché gli enti, le organizzazioni o i gruppi che siano o possano essere 
interessati dalle adoni derivanti dal Piano di emergenza esterna. Oltre alle modalità operative, ai 
fini della consultazione, in questo allegato vengono indicate le informazioni che devono essere rese 
disponibili alla popolazione, nonché le modalità con cui essa può presentare all'autorità preposta 
alla predisposizione del Piano di emergenza esterna osservazioni, proposte o richieste relativamente 
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a quanto forma oggetto della consultazione, delle quali si dovrà tenere conto nell'ambito stesso 
de1l'applicazione del regolamento. 

Allegato H 

Come previsto all'art. 27 del presente decreto, l'allegato H "Crileri per la pianifìcazione, la 
programmazione e lo svolgìmenlo delle ispezioni" stabilisce i criteri per la programmazione e lo 
svolgimento delle ispezioni disposte al fine di accertare l'adeguatezza della politica di prevenzione 
degli incidenti rilevanti posta in atto da parte del gestore e dei relativi sistemi tecnici, organizzati vi 
e di gestione, con particolare riferimento alle misure e ai mezzi previsti per la prevenzione degli 
incidenti rilevanti e per la limitazione delle loro conseguenze. 
Per la predisposizione del presente allegato Sono state prese a riferimento la bozza di decreto del 
2010 e la circolare DVA del 25 marzo 2009, n. 232, recante le linee guida per lo svolgimento delle 
ispezioni ai sensi dell'art. 25 del decreto legislativo n. 334/1999. 
L'allegato in questione si compone di sette punti e di tre appendici. 

Il punto 1 "Definizioni" introduce i concetti di: "evento significativo, "evidenza", "non-conformità 
maggiore", "non conformità minore", "prescrizione", "raccomandazione", "rilievo", "Sistema di 
Gestione della Sicurezza per la Prevenzione degli lncidenti Rilevanti", "sistemi tecnici critici". 

Il punto 2 "Ispezioni" definisce gli obiettivi generali delle ispezioni, ehe consistono in un esame 
pianificato e sistematico dei sistemi tecnici, organizzativi e di gestione applicati nello stabilimento e 
sono dirette a verificare, tra gli altri, il rispetto della normativa, la conformità del SGS-PIR e il 
livello di coinvolgimento di tutto il personale per quanto riguarda gli aspetti di sicurezza e 
prevenzione degli incidenti rilevanti. 

Al punto 3 "Organi competenti" viene individuata l'autorità che dispone le ispezioni e, per quanto 
riguarda gli stabilimenti di soglia superiore, la composizione delle commissioni ispettive, formate 
da tre dirigenti e funzionari tecnici appartenenti rispettivamente al CNVVF, all'rNAIL e all'ARPA. 
Si precisa inoltre che, nel caso in cui presso l'ARPA non sia disponibile personale in possesso dei 
requisiti richiesti, si fa ricorso agli ispettori dell'ISPRA, e la partecipazione dell'UNMIG per gli 
stabilimenti di cui all'articolo 2, comma 3 del presente decreto. 

li punto 4 "Criteri per la pianificazione e la programmazione delle ispezioni", oltre a quanto 
previsto dall'art. 27 del decreto, fornisce un importante elemento innovativo per quanto riguarda la 
programmazione, delle ispezioni ordinarie basata su una valutazione sistematica dei pericoli di 
incidente rilevante per le varie tipologie di stabilimenti che tiene conto dei seguenti criteri: 

pericolosità delle sostanze presenti e dei processi produttivi utilizzati; 

risultanze delle ispezioni precedenti; 

segnalazioni, reclarni, incidenti e quasi-incidenti; 

stabilimenti o gruppi di stabilimenti con possibili effetti domino; 

concentrazione di più stabilimenti a rischio di incidente rilevante; 

collocazione dello stabilimento in rapporto alle caratteristiche di vulnerabilità del territorio 

circostante; 

pericolo per l'ambiente in relazione alla vulnerabilità dei recettori presenti nell'area 

circostante e alle vie di propagazione della sostanza pericolosa. 


Il punto 5 "Criteri per l'effettuazione delle ispezioni" rimanda alle disposizioni contenute nelle 
appendici 2 e 3 e precisa che nella definizione dei mandati ispettivi (ad esempio sulla base delle 

_ risultanze delle ispezioni precedenti o dell'esperienza di incidenti o quasi-incidenti) possono essere 
0;~ mmm---:----,-------c---,--::-:-:c-::::-----,--,,--- ­
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predisposte anche ispezioni mirate alla sola verifica di alcuni aspetti specifici del SGS-PIR. Si 
precisa tra l'altro che: 

i componenti della Commissione possono accedere a qualunque area dello stabilimento; 
il gestore e il suo personale è tenuto fornire massima collaborazione; 
qualora il gestore non fornisca il supporto richiesto, la Conuuissione può informare l'autorità 
giudiziaria competente per territorio, dandone comunicazione agli organi di controllo 
competenti di cui ali' art. 27 del presente decreto; 
le ispezioni non comprendono le attività di valutazione, di controllo e dì sopralluogo, 
effettuate ai sensi dell'art. 17 del presente decreto. 

I! punto 6 "Risultanze dell'ispezione" specifica i criteri e i contenuti di base del rapporto finale di 
ispezione, comprese le modalità di gestione degli esiti dell'ispezione a cura dell'autorità 
competente, che valutato il Rapporto, lo trasmette al gestore adottando gli atti conseguenti, dei quali 
è data comunicazione al MATTM, ai fini dell'aggiornamento della banca dati di cui all'art. 5, 
comma 3, del decreto e delle comunicazioni alla Conuuissione europea. L'autorità competente, 
sulla base delle proposte formulate dal gestore, approva un cronoprogramma in cui sono stabilite le 
modalità e i tempi di attuazione delle prescrizioni e raccomandazioni individuate nel Rapporto. 

I! punto 7 "Requisiti degli ispettori incaricati delle ispezioni" formalizza i criteri, ormai consolidati 
da tempo, per la qualificazione dei componenti delle Commissioni, indicando i dirigenti e 
funzionari tecnici appartenenti: 

agli Organi tecnici nazionali di cui all'art. 9 del presente decreto; 
alle Agenzie regionali e provinciali per la protezione dell'ambiente; 
alla Regione o alla Provincia autonoma territorialmente competente. 
AlI'UNMIG per gli stabilimenti di cui all'articolo 2, comma 3 del presente decreto. 

e la necessità di possedere almeno uno dei seguenti requisiti: 

avere effettuato un congruo numero di ispezioni ai sensi dell'art. 27 del presente decreto o ai 
sensi de11'art. 25 del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 334; 
essere in possesso di una comprovata esperienza di almeno cinque anni nel settore dei sistemi 
di gestione della sicurezza, che abbia incluso un periodo di addestramento sul campo con la 
partecipazione ad almeno due ispezioni in qualità di uditore; 
avere partecipato ad un apposito corso di formazione, superando con esito positivo il relativo 
esame finale, con successivo addestramento sul campo consistente nella partecipazione ad 
almeno tre ispezioni in qualità di uditore. 

In appendice 1 "Criteri di riferimento per la definizione delle priorità per la programmazione delle 
ispezioni" sono riportati alcuni parametri di riferimento. che specificano i criteri di valutazione 
generali indicati al punto 4 dell' allegato e che, presi in considerazione separatamente o in 
combinazione possono fornire, ove applicabili, elementi utili pcr stabilire le priorità per la 
programmazione delle ispezioni, ferma restando la facoltà dell'organo preposto alla 
programmazione di articolare ulteriormente i suddetti criteri, nonché di attribuire a ciascuno di essi, 
in fase di valutazione, un peso correlato alle informazioni in suo possesso e all'esperienza pregressa 
maturata nei controlli, nell'analisi degli eventi occorsi negli stabilimenti ubicati nel territorio di 
competenza e delle sue caratteristiche di vulnerabilità. 

L'appendice 2 "Criteri e procedure per la conduzione delle ispezioni di cui all'art. 27" è divisa in 
due parti: Parte I "Fasi delle ispezioni", Parte II "Criteri, procedura e strumenti di supporto per la 
conduzione delle ispezioni". Quest'ultima è composta da cinque sezioni. 

La Parte I definisce le tre fasi tipiche che suddividono una ispezione sul SGS-PIR, attraverso: 
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l'acquisizione della documentazione, lo svolgimento delle attività di verifica, mediante 
l'analisi dell'esperienza operativa di cui alla sezione 2; 
l'esame della lista di riscontro di cui all'appendice 3 e l'esame pianificato dei sistemi tecnici, 
organizzativi e di gestione applicati in stabilimento di cui alla sezione 4; 
la conclusione delle attività e la stesura del rapporto finale di ispezione, che deve essere 
conforme alla struttura riportata nella sezione 5 e all'esposizione al gestore delle non 
conformità rilevate. 

La Parte II definisce le modalità di svolgimento delle ispezioni e fornisce indicazioni per la 
Commissione riguardo gli obiettivi generali dell'attività ispettiva e i criteri di base per la sua 
organizzazione. 

La Sezione 1 "Criteri per la conduzione delle ispezioni" al punto l definisce gli obiettivi generali 
delle ispezioni e precisamente l'accertamento dell'adeguatezza della politica di prevenzione degli 
incidenti rilevanti posta in atto dal gestore e del relativo sistema di gestione della sicurezza, la 
verifica dell' adozione da parte del gestore delle misure e dei mezzi previsti per la prevenzione degli 
incidenti rilevanti e per la limitazione delle loro conseguenze e la verifica della conformità delle 
azioni correttive messe in atto per ottemperare alle prescrizionilraccomandazioni impartite a 
seguito di precedenti ispezioni. 

Il punto 2 "Criteri per lo svolgimento delle ispezioni" definisce i seguenti criteri di base per 
l'individuazione della documentazione da acquisire e visionare e per l'identificazione, sulla base di 
questa, degli elementi necessari per l'esame pianificato e sistematico dei sistemi tecnici, 
organizzativi, di gestione della sicurezza: 

individuazione della documentazione di interesse per la verifica ispettiva; 

identificazione degli clementi gestionali critici e per l'esame pianificato e sistematico del 

SGS; 

individuazione ed esame pianificato e sistematico dei sistemi tecnici. 


Il punto 3 "Procedura per lo svolgimento delle ispezioni" descrive in dettaglio l'iter di svolgimento 
dell 'ispezione, attraverso: 

l'avvio dell'ispezione; 
la predisposizione del piaoo di ispezione e della documentazione; 
l'assegnazione delle criticità ai diversi elementi del sistema di gestione sottoposti a verifica; 
l'effettuazione dei riscontri sul sistema di gestione della sicurezza; 
l'esame pianificato dei sistemi tecnici; 
la conclusione delle attività dell'ispezione. 

La Sezione 2 "Analisi dell'esperienza operativa" definisce le modalità di conduzione, 
congiuntamente con il gestore, utilizzaodo un format specifico, di un'analisi dell'esperienza 
operati va dello stabilimento, basata sulla storia almeno decennale degli incidenti, quasi incidenti e 
anomalie occorsi in stabilimento, con l'indicazione di quegli aspetti che hanno coinvolto o 
avrebbero potuto coinvolgere elementi del sistema di gestione della sicurezza. 

La Sezione 3 "Riscontri sugli elementi del sistema di gestione della sicurezza" specifica le modalità 
di effetruazione dei riscontri sul SGS-PIR, attraverso delle liste di riscontro 3.a e 3.b riportate in 
appendice 3, nelle quali per ciascuno degli elementi fondamentali del SGS-PIR, come definiti 
nell' allegato B del decreto, sono stati individuati i punti specifici su cui fondare la verifica ispettiva. 

La Sezione 4 "Esame pianificato dei sistemi tecnici" con l'ausilio della tabella allegata, specifica le 
modalità per individuare e per mettere in evidenza, in maniera puntuale, i sistemi di prevenzione e i 
mezzi tecnici e di monitoraggio predisposti per limitare le conseguenze all'interno e all'esterno del 
sito degli incidenti ipotizzati e valutati nel rapporto di sicurezza o in altra documentazione 
pertinente. 
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La Sezione 5 "Indice e contenuti del rapporto finale di ispezione" fornisce il format al quale il 
rapporto finale d'ispezione deve essere conforme, in modo da contenere gli elementi richiesti nel 
decreto direttoriale istitutivo della commissione. Si precisa, inoltre, che eventuali scostamenti, 
ovvero l'eventuale assenza di alcuni elementi/informazioni, dovranno essere motivati dalla 
commissione, ferma restando la necessaria congruenza ed esaustività delle valutazioni e 
informazioni fomite rispetto a quanto richiesto nel decreto/delibera che predispone l'ispezione. 

In appendice 3 sono riportate le liste di riscontro 3.a e 3.b per l'effettuazione delle ispezioni in 
stabilimenti rispettivamente con attività complesse o standardizzate. 

Sono specificati per ognuno degli elementi del SGS-PIR, i riscontri (indicativi) che, tipicamente, 
dovrebbero essere effettuati dalla Commissione al fme di formulare un giudizio oggettivo. Tali 
riscontri debbono essere considerati indicativi e non esaustivi. La Commissione potrà, se del caso, 
considerare l'opportunità di individuare ulteriori riscontri ovvero considerare non applicabili alla 
realtà in esame alcuni di quelli indicati. 

Allegato l 

L'allegato I "Modalità, anche contabili, e tariffe da applicare in relazione alle istruttorie e ai 
controlli" disciplina le tariffe da applicare in relazione alle istruttorie tecniche di cui agli artt. 17 e 
18, comma l, letto b), del presente decreto, alle ispezioni di cui all'art. 27 del medesimo decreto, 
alle istruttorie relative alle proposte di valutazione dei pericoli di incidente rilevante per una 
particolare sostanza pericolosa di cui all'art. 4 del presente decreto, nonché ai servizi connessi con 
la verifica delle informazioni inviate dai gestori ai sensi dell'art. 13 e fmalizzate alla 
predisposizione dell' Inventario degli stabilimenti suscettibili di causare incidenti rilevanti, di cui 
all' art. 5, comma 3, del presente decreto. 
Le specifiche modalità di determinazione delle tariffe sono analiticamente illustrate nella relazione 
tecnico-finanziaria. 

Allegato L 

Premessa 
L'allegato L "Procedure semplificate di prevenzione incendi, relative ad attività a rischio di 
incidente rilevante, soggette ali 'obbligo di presentazione del Rapporto di Sicurezza" è stato redatto 
sulla base della proposta presentata dal Ministero dell'interno, al fine della semplificazione delle 
procedure di prevenzione incendi per gli stabilimenti di soglia superiore. Si propone 
contestualmente l'abrogazione della norma previgente, come di seguito illustrato. 

Quadro normativo vii2ente 
Ai sensi dell'articolo 26 del decreto legislativo n. 334/99 fu emanato il decreto del ministro del!' 
interno 19 marzo 200 l, che regolamenta le procedure di prevenzione incendi per le attività soggette 
al controllo dei Vigili del fuoco, presenti all'interno di stabilimenti a rischio di incidente rilevante 
soggetti all'art. 8 del decreto legislativo n.334/99 (obbligo di presentazione del rapporto di 
sicurezza). 
Il decreto 19/03/200 l fa riferimento al decreto 16/02/1982, che conteneva l'elenco delle attività 
soggette al controllo di prevenzione incendi e al decreto del Presidente della Repubblica 26 maggio 
1959, n.689, recante l'elenco delle aziende e lavorazioni soggette al controllo del Corpo Nazionale 
dei Vigili del Fuoco. 
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Per quanto concerne le procedure di prevenzione incendi, il decreto del Presidente della Repubblica 

I agosto 2011, n.15l, costituisce il nuovo regolamento, che disciplina i procedimenti di prevenzione 

incendi. Tale decreto ha, tra l'altro, modificato l'elenco delle attività soggette ai controlli di 

prevenzione incendi, abolendo il decreto 16/02/1982 e il decreto del Presidente della Repubblica 26 

maggio 1959, n.689. 


Il DPR 151/2011, all'art.2, comma 6, escludeva dall'ambito di applicazione del decreto le attività a 

rischio di incidente rilevante soggette al1'art.8 del decreto legislativo n.334/99. 


Il decreto-legge 101 del 31 agosto 2013, recante "Disposizioni urgenti per il perseguimento di 

obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni", all'art.8, comma 7, ha abrogato 

l'art. 2, comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica 151/2011 e ha stabilito che, a 

decorrere dall'l gennaio 2014, anche le attività a rischio di incidente rilevante rientrano nel campo 

di applicazione del citato decreto 151120 II. 

Inoltre, lo stesso decreto-legge 10112013, all'art. 8, comma 7, stabilisce che, entro 60 giorni 

dall'entrata in vigore del decreto, devono essere adeguate le procedure semplificate di prevenzione 

incendi di cui al decreto del Ministro dell'interno 19 marzo 2001, adottato ai sensi dell'articolo 26, 

comma 2, del decreto legislativo n, 334/1999. Il suddetto decreto-legge è stato convertito, con 

modiflcazioni, dalla legge n.l25 del 30 ottobre 2013. 


Necessità del!' intervento lee.islativo 

Pertanto, la legge 125 del 30 ottobre 2013 dà mandato al Ministro dell'Interno di emanare un 

decreto che vada a sostituire il decreto 19/03/200 l, per tener conto delle modifiche introdotte dal 

decreto del Presidente della Repubblica 151/2011. 

Poiché ad oggi (febbraio 2015) il Ministero dell'Interno non ha emanato tale decreto, come 

proposto dal medesimo dicastero, si coglie l'occasione del recepimento della direttiva Seveso III per 

regolamentare, in tale quadro più ampio, le procedure di prevenzione incendi per gli stabilimenti di 

soglia superiore, in raccordo con le procedure di valutazione di competenza del CTR, ai sensi del 

suddetto decreto di recepimento. 


Illustrazione dell'allegato 


Paragrafo l "Finalità" 

Il presente allegato disciplina le procedure semplificate di prevenzione incendi, per le attività 

soggette ai controlli dei Vigili del Fuoco in quanto elencate nell'Allegato I al DPR 151/2011, 

presenti ali 'interno di stabilimenti di soglia superiore. 


Paragrafo 2 "Nulla osta di fattibilità e valutazione del prQgetto antincendi" 

Ai fini della semplificazione amministrativa e della riduzione degli oneri burocratici per i gestori 

delle attività Seveso, si prevede di unificare il procedimento di prevenzione incendi ex DPR 

151/2011 con quello di valutazione del rapporto di sicurezza. 

Il progetto di prevenzione incendi, di eui all'art. 3 del DPR 15112011, viene infatti valutato 

nell'ambito delle procedure per il rilascio del Nulla Osta di Fattibilità, ai sensi dell'fu"'!.!? 


Il gestore pertanto integra il rapporto preliminare di sicurezza (vedi Allegato C) con la 

documentazione di cui al DM interno 7/08/2012 (relazione tecnica di prevenzione incendi ed 

elaborati grafLCi, a ftrma di tecnico abilitato), per le sole attività soggette ai controlli dei Vigili del 
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Fuoco non individuabili come "impianto" o "deposito", e quindi non incluse nell'analisi di rischio 

del rapporto di sicurezza. 

Per tali attività il gestore provvederà al versamento degli oneri di prevenzione incendi. 


ParalITafo 3 "Parere tecnico conclusivo. controlli di prevenzione incendi e rilascio del certificato di 

prevenzione incendi" 

I controlli cii prevenzione incendi, previsti all'art.4 del DPR 15112011, vengono fatti nell'ambito 

dell'attività istruttoria e dei sopralluoghi previsti all' art. 17. 

Per gli stabilimenti di soglia superiore, l'obbligo di presentazione della SCIA, ai sensi del DPR 

151/2011, è assolto dalla presentazione del rapporto definitivo di sicurezza. Anche questa 

disposizione è fmalizzata alla semplificazione e alla riduzione degli oneri burocratici per i gestori 

degli stabilimenti Seveso. 

Il gestore integra il rapporto definitivo di sicurezza (vedi Allegato C) con le certificazioni e 

dichiarazioni di cui all' Allegato II al decreto del Ministero dell' Interno 7 agosto 2012 per le sole 

attività soggette al controllo dei VVF, non oggetto dell'analisi di rischio. 

Per tali attività il gestore provvederà al versamento degli oneri di prevenzione incendi. 


Se il parere tecnico conclusivo del CTR sul rapporto definitivo di sicurezza è favorevole senza 

prescrizioni, entro 15 giorni dal rilascio di tale parere, il Comando Provinciale VVF rilascia il 

Certificato di Prevenzione Incendi ove previsto. 

Se il parere tecnico conclusivo del CTR contiene invece prescrizioni integrative, il CTR disporrà 

dei controlli per verificame l'adempimento. Entro 15 giorni dal positivo accertamento sopralluogo, 

il Comando Provinciale VVF rilascerà al gestore il Certificato di Prevenzione Incendi, ove previsto. 


ParalITafo 4 "Riesame periodico del rapporto di sicurezza ed attestazione di rinnovo periodico di 

conformità antincendio" 

Per le attività di cui all'Allegato I al decreto del Presidente della Repubblica 151/2011 individuabili 

come impianto o deposito non occorre la presentazione, con cadenza quinquermale, dell'attestato di 

DrmOVO periodico di conformità antincendio, di cui all'art.5 dello stesso decreto 151/2011, perché 

tale adempimento si intende assolto dalla presentazione (pure con cadenza quinquennale) del 

rapporto di sicurezza aggiornato. 

Questa disposizione comporta una semplificazione e una riduzione di oneri burocratici per il 

gestore. 

Per le attività non individuabili come impianti o depositi il rapporto di sicurezza aggiornato sarà 

integrato dalla dichiarazione del gestore che non sono mutate le condizioni di sicurezza antincendio 

di cui all'articolo 5, comma l, lett. c), del decreto 7 agosto 2012 e dall'asseverazione, a firma di 

professionista antincendi, di cui all'articolo 5, comma 2, lett. a), dello stesso decreto. Per tali attività 

il gestore provvederà al versamento degli oneri di prevenzione incendi 


Paragrafo 5 "Modifiche senza aglITavio del rischio ai sensi dell' Allegato D" 

Le modifiche senza aggravio del rischio delle attività soggette al controllo dei Vigili del Fuoco 

seguono l'iter ordinario, previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 151/2011 e dal decreto 

7/08/2012. 

La dichiarazione di non aggravio di cui all' Allegato D deve essere presentata contestualmente alla 

SCIA di cui al DPR 151/2011. 


ParalITafo 6 "Deroghe alle norme di prevenzione incendi" 
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Se il gestore intende derogare alle norme di prevenzione incendi, il procedimento di deroga di cui 

all'art, 7 del decreto del Presidente della Repubblica 151/2011 è assorbito dal procedimento di 

esame del Rapporto di Sicurezza. 


Paragrafo 7 "Adempimenti amministrativi" 

I corrispettivi per i servizi di prevenzione incendi per le attività non individuabili come impianto o 

deposito, sono determinati ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 151/2011 e del 

decreto 7/08/2012. 

Si è deciso, per semplicità e anche per non vessare i gestori delle attività Seveso, di eliminare la 

maggiorazione delle tariffe, prevista dal decreto 4 maggio 1998, di 10/14 ore per l'esame progetto e 

di 14120 ore per i sopralluoghi (cfr articolo relativo alle abrogazioni), 


Paragrafo 8 "Disposizioni transitorie" 

Il presente allegato si applica anche alle attività con istruttoria di valutazione del rapporto di 

sicurezza in corso alla data di entrata in vigore del decreto legislativo. 

Per le attività con istruttoria di valutazione del rapporto di sicurezza conclusa e Certificato di 

Prevenzione Incendi non rilasciato alla data di entrata in vigore del decreto, si applica il DM Interno 

19 marzo 2001, 


Allegato li{ 

Come previsto ali' art. 2, comma 2, del presente decreto, l'allegato M "Linee di indirizzo per gli 
stabilimenti consistenti nello stoccaggio sotterraneo sulla terraferma di gas in giacimenti naturali, 
a~ql.!if~lJ ~avjtfÌ§aline o miniere esaurite, Rò'nèh6.~ilileSi>le;:tiziéf'le é§fr~tiai71entj;drì~iiéjièi 
I!tflffl· ferl'flfel'7f1e" fomisce i contenuti tecnici integrativi al fine di estendere l'applicazione del 
presente decreto agli stoccaggi sotterranei sulla terraferma di gas in giacimenti naturali, acquiferi, 
cavi!à saline o miniere esaurite, ~!lehé al!~§Pi§~èg~ ~é!:alI9'·s~~~t() di idfò~lllj:sUlla 
terr~a, tenendo conto altresì della peculiarità delle industrie di stoccaggio sotterraneo di gas. A 
queste particolari tipologie di stabilimenti si applica la specifica normativa di settore di cui al 
decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 624, recante "Attuazione della direttiva 92/911CEE 
relativa alla sicurezza e salute dei lavoratori nelle industrie estrattive per trivellazione e della 
direttiva 921104/CEE relativa alla sicurezza e salute dei lavoratori nelle industrie estrattive a cielo 
aperto o sotterranee". 
L'allegato M è stato predisposto avendo a riferimento la Nota Ministeriale del 2i/IO/2009 già 
esistente in regime di Seveso II "Indirizzi per l'applicazione del decreto legislativo 17 agosto 1999, 
n. 334, in materia di controllo dei pericoli di incidenti rilevanti, agli stoccaggi sotterranei di gas 
naturale in giacimenti o unità geologiche profonde", semplificandola ed aggiornandola sulla scorta 
di quanto riportato nel presente decreto di recepimento della nuova direttiva Seveso ilI. 

----------------_.......................­
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L'allegato M si compone di due punti. 

Nel punto 1 "Modifiche di uno stabilimento" viene stabilito che per gli interventi su impianti e 

pozzi esistenti e la perforazione di nuovi pozzi si deve fare riferimento alle procedure previste 

nell' allegato D. 

Nel punto 2 "Raccordo tra gli adempimenti tecnici previsti dal presente decreto e dalla normativa 

di settore" sono indicate le modalità di raccordo per agevolare l'attuazione degli obblighi di legge. 


f:tìf~f. 
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TABELLA DI CORRISPONDENZA 

DIRETTIVA 2012/18jUE - Schema di decreto per il recepimento 


Disposizione nella direttiva 
2012/18/UE, 

Articolo 1 

Corrispondente disposizione nel provvedimento per il 
, recepimento nazionale 

! Articolo I, comma l 

Articolo 2 ,comma l Articolo 2, comma I 

!Articolo 2, comma 2 IArticolo 2, comma 2 

Articolo 3 Articolo 3 

Articolo 4, comma l IArticolo 4, comma l, comma 2, comma 3 

ArtIcolo 4, comma 2 • ArtIcolo 4, comma 6 

! Articolo 4, comma 3 Articolo 4 comma 4 I 

! 

, Articolo 4, comma 4 La disposizione non richiede recepimento nel!' ordinamento 
nazionale 

Articolo 5, comma l Articolo 12, comma l 
: 

Articolo 5, comma 2 Articolo 12, comma 2 

Articoli 5, 6, 7, 8, 9, lO, 11, perla pa.4:e relativa alla defmizione 
delle competenze riguardanti ciascuna autorità, le funzioni degli 
organi tecnici e le modalità di coordinamento 

ArtIColo 6, comma 2 ArtIcolo 5, comma l 

Articolo 6, comma I 

I Articolo 6, com_m_a_3-:-_____--'-1Art-,--icolo 13, comma 6 e articolo 15, comma 5 

• Articolo 7, comma l'Articolo 13, comma l e comma 2 

I Articolo 7, comma 2 Articolo 13, comma l 

Articolo 7, comma 3 Articolo 13, comma 3 

I Articolo 7, comma 4 

: Articolo 8 comma l 

! Articolo 13, comma 7 

I 
: Articolo 14, comma l 

ArtIcolo 8. comma 2 ArtIcolo 14, comma 2 
I ' 

Articolo 8, comma 3 Articolo 14, comma 3 

~.~~~~~~~~~~~~~~~~~----~~~~~~~~--~~~ 
Articolo 8, comma 4 Articolo 14, comma 4 

Articolo 8, comma 5 Articolo 14, comma 5 

i 

I 
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Articolo 9, comma l Articolo 19, comma l 

Articolo 9, comma 2 Articolo 19, comma 2 

Articolo 9, comma 3 Articolo 19, comma 3, comma 4 e comma 5 

Articolo lO, comma l Articolo 15 comma l e comma 2 

Articolo IO, comma 2 Articolo 15, comma 3 

Articolo lO, comma 3 Articolo 15, comma 6 

Articolo lO, comma 4 I Articolo 15, comma 7 

Articolo lO, comma 5 Articolo 15, commi 8 e 9 

Articolo IO, comma 6 Articolo 17, commi l, 2 e 3 ed articolo 2,8 comma 4 

Articolo 11 Articolo 18 

Articolo 12 ,comma l Articolo 20, comma l e comma 4; articolo 21, comma l e 
comma 5 

Articolo 12, comma 2 Articolo 20, comma l 

Articolo 12 comma 3 I Articolo 20, comma 2 e articolo 21, comma 4 

Articolo 12 comma 4 Articolo 20 comma l, comma 3 e comma 5 

Articolo 12, comma 5 Articolo 21, comma l 

Articolo 12, comma 6 Articolo 20, comma 3; articolo 21, comma 4 e comma 6 

Articolo 12, comma 7 Articolo 25, comma 2 e comma 3 

Articolo 12, comma 8 Articolo 21, comma Il 

Articolo 13, comma l Articolo 22, comma l 

Articolo 13, comma 2 Articolo 22, comma 2 

Articolo 13, comma 3 Articolo 22, comma 8, 9, II, 12 

Articolo 13, comma 4 Anicolo 24, comma 2 

Articolo 14, comma l Articolo 13, comma 4, e articolo 23, comma 6 

Articolo 14, comma 2 

, .-.:--,. 

i\rticolo 23, comma 2; articolo 24 comma 4; articolo 23 comma 
7 

:.f~~-:-.~'";...' ." 



I 

TABELLA DI CORRISPONDENZA 
DIRETTIVA 2012/1B/UE - Schema di decreto per il recepimento 

I Articolo 14, comma 3 I Articolo 5, comma 2, lettera b) 

I Articolo 14, comma 4 ! Articolo 5, comma 2, lettera al 
! 

hArticolo 15 ,comma l I Articolo 24, comma l 

i Articolo 24, comma 6 

: Articolo 15, comma 2 i Articolo 24, comma 3 

i\rticolo 15, comma 3 

Articolo 15, comma 4 

! Articolo 15. comma 5 

Articolo 24, comma 4 

Articolo 24, comina 5 

I Articolo 15: comma 6 I Articolo 24, comma 7 

Articolo 15, comma7 __ IArticoli 23 e 24 
! Articolo 16 ArtIcolo 2), comma l 

Articolo 17 Articolo 25, Comma 2 e comma 3 
, 

! Articolo 18, comma l Articolo 5, comma 2, lettera c) e articolo 26, comma l 

Articolo 18, comma 2 Articolo 26, comma 3 e comma 4 

, Articolo 18, comma 3 
.. ,

, La dispOSIzione non rlchlede receplmento nell ordmamento 
• nazionale 

! Articolo 18, comma 4 IArticolo 26, comma 5 

r--'---:--c----,- -------,--:--:----:,------------------~ 
i iArticolo 19, comma 1 Articolo 28, comma 4 
I 

Articolo 19, comma 2 

Articolo 20, comma 1 

Articolo 20, comma 2 

i, 

recepimento assicurato da norme dell'ordinamento giuridico 
nazionale 
Articolo 27, comma 2 

Articolo 27, comma 1 

, 

i 

Articolo 20, comma 3 IArticolo 27, comma 3 

Articolo 20, comma 4 • Articolo 27, comma 4 

Articolo 20, comma 5 Articolo 27, comma 5 

Articolo 20, Comma 6 
, 

Articolo 20, comma 7 

Articolo 20, comma 8 
~~ 
rk(i")~.' 

Articolo 27, comma 7 

i Articolo 27, comma 8 

-------.. 

I Articolo 27, comma 9 

i 

I 

I 
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Articolo 20, comma 9 I Articolo 27, comma 10 

Articolo 20, comma lO 
: 

Articolo 20, comma Il 

Articolo 21 comma 1 

Articolo 21, comma 2 

Articolo 21, comma 3 
, 
, Articolo 21 comma 4 

i 

I Articolo 21, comma 5 

, Articolo 21, comma 6 

i 

, Articolo 21 comma 7 

Articolo 22, comma l 

, Articolo 22, comma 2 

Articolo 22, comma 3 

Articolo 23 

Articolo 24 

Articolo 25 

: Articolo 27, comma Il 

i 

: Articolo 12, comma 2 

Articolo 5, comma l 

IArticolo 5, comma 2, lettera d) 

Articolo 5, comma 2, lettera e) 

La disposizione non riclùede recepimento nell'ordinamento 
nazionale 
La disposizione non richiede recepimento nell'ordinamento 
nazionale 
La disposizione non richiede recepimento nell' ordinamento 
nazionale 
La disposizione non riclùede recepimento nell'ordinamento 
nazionale 

: Articolo 23, comma 2 
i 

Articolo 23, comma 3 

Articolo 23, comma 4 

IArticolo 23, comma 8 

La disposizione non richiede recepimento nel!' ordinamenìo 
nazionale 
La disposizione non richiède recepimento nell'ordinamento 
nazionale .. 

i nazionale 

, 

! 

I 
i 

I 
, Articolo 26, comma 1 • La dlsposlZlone non rlchlede receplmento nell'ordinamento 

: Articolo 26, comma 2 
i 

La disposizione non richiede recepimento nel!' ordinamento 
nazionale 

Articolo 26, comma 3 La disposizione non richiede recepimento nell'ordinamento 
nazionale 

Articolo 26, comma 4 

! 

i 

: La disposizione non richiede recepimento nell'ordinamento 
nazionale 

: Articolo 26, comma 5 La disposizione non richiede recepimento nell'ordinamento 
nazionale 

, Articolo 27, comma l La disposizione non richiede recepimento nell' ordinamento 
nazionale 

, Articolo 27, comma 2 La disposizione non richiede recepimento nell'ordinamento 
f----,_,----=_________--I-"nazionale 

Articolo 28 Articolo 28 

i 
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IArticolo 29, comma 1 I La disposizione non riclùede recepimento nell'ordinamento 
I nazionale 

Articolo 29, comma 2 • La disposizione non richiede recepimento nell' ordinamento 
: nazionale 

I Articolo 30 ! Recepito con D.lgs. n. 48 del 14 marzo 2014 

Articolo 31, comma l Recepimento assicurato dall'emanazione del D.lgs. n. 48 del 14 
marzo 2014 per l'articolo 30 della direttiva, nonché 
dall' emanazione del provvedimento in esame per gli articoli 
restanti 

i Articolo 31, comma 2 : Disposizione che non richiede recepimento 

I I 

: Articolo 32, comma I ' Recepimento assicurato dall'emanazione del provvedimento in 
I esame nei terminì stabiliti 

i Articolo 32, comma 2 
I 

. Disposizione che non riclùede recepimento 

Articolo 33 Disposizione che non riclùede recepimento 
I 

Articolo 34 Disposizione che non riclùede recepimento 



Schema di decreto recante attuazione della direttiva 2012/18/UE relativa al controllo dei pericoli 

di incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose (direttiva "Seveso II!''). 

Relazione tecnico-finanziaria 

1. Premessa 

Il presente schema di decreto è volto a recepire la direttiva 2012/1 8IUE (c.d. "Seveso III"), che 
sostituisce integralmente la precedente normativa in materia di controllo dei pericoli di incidente 
rilevante connessi con sostanze pericolose, costituita dalla direttiva 96/82/CE (c.d. Seveso II''), 
modificata e integrata con la direttiva 2003/ 105/CE. 

La direttiva aggiorna la norma europea vigente, adeguandola alla nuova classificazione delle 
sostanze chimiche (Regolamento (CE) n. 1272/2008 - nuovo regolamento per la classificazione, 
l'etichettatura e l'imballaggio di sostanze e miscele), che entrerà definitivamente in vigore a partire 
dal IO giugno 2015. La direttiva, inoltre, aggiorna la norma europea alle ultimi acquisizioni 
legislative in materia di informazione e partecipazione del pubblico e accesso alla giustizia, in 
applicazione della Convenzione di Aarhus del 1998, e introduce miglioramenti e semplificazioni 
degli adempimenti, alla luce dell'esperienza maturata nel periodo di attuazione della precedente 
direttiva 96/82/CE. 

11 provvedimento in questione, al fine di consentire, come richiesto dalla direttiva, la piena 
operatività delle disposizioni alla data di entrata in vigore della stessa (il lO giugno 2015, 
coincidente con la definitiva entrata in vigore della nuova classificazione delle sostanze di cui al 
Regolamento 1272/2008), si propone di sostituire integralmente la norma quadro vigente (il decreto 
legislativo n. 334/99, come modificato dal decreto legislativo n. 238/2005), e di ricomprendere 
nello stesso corpo normativo il complesso delle disposizioni in materia, tra cui i decreti attuativi 
previsti dal citato decreto n. 334/99. 

Pertanto, lo schema di decreto sostituisce, abrogandoli, il decreto legislativo n. 334/99, e i 
successivi provvedimenti di modifica ed integrazione, i decreti legislativi n. 238/2005 e n. 48/2014; 
sono inoltre inseriti, agli allegati, i contenuti dei seguenti provvedimenti attuativi, emanati in base 
al decreto legislativo n. 334/99, che vengono contestualmente abrogati: 

a) decreto ministeriale 16 marzo 1998 (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 30 marzo 1998, n. 
74), sostituito dall'allegato B; 

b) decreto ministeri aIe 9 agosto 2000 (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 22 agosto 2000, n. 
195), sostituito dali' allegato B; 

c) decreto ministeriale 9 agosto 2000 (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 23 agosto 2000, n. 
196), sostituito dall'allegato D; 

d) decreto del Ministero dell'interno 19 marzo 2001 (Gazzetta ufficiale 5 aprile 2001, n. 80), 
sostituito dall' allegato L; 

e) decreto ministeriaIe 26 maggio 2009, n. 138 (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 29 
settembre 2009, n. 226), sostituito dall'allegato F; 



f) 	 decreto minlsteriale 24 luglio 2009, n. 139 (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 29 settembre 

2009, n. 226), sostituito dall'allegato G. 

Si evidenzia, inoltre, che lo schema di provvedimento consolida l'attuale assetto delle competenze, 
che prevedono funzioni esercitate in parte a livello statale, in parte dalle regioni. 

2. Norme abrogate 

Su proposta del Ministero dell'Interno sono abrogate le seguenti disposizioni in materia di rischio 
industriale e prevenzione incendi, in quanto superate dalle disposizioni dello schema di decreto e 
dall' allegato 1: 

a) 	 l'articolo 4, comma 4, del D.P.R. 18 aprile 1994, n. 420, limitatamente all'ultima frase: HA 
tal flne il comitato è integrato da un funzionario del Dipartimento di Pubblica Sicurezza del 

Ministero dell'interno, un funzionario tecnico designato dalla regione e un esperto designato 
dal Ministero dell'ambiente"; 

b) decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, limitatamente all'articolo 22, comma 2 
(pubblicato nella Gazzetta ufficiale 5 aprile 2006, n. 80 - S.O. n. 83); 

c) decreto del Ministero dell'interno 2 agosto 1984 (pubblicato nella Gazzetta ufficiale 6 
settembre 1984, n. 246); 

d) decreto del Ministero dell'interno 4 maggio 1998, limitatamente all'ultima riga dell'allegato 
VI (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 7 maggio 1998, n. 104); 

Viene inflne abrogato il decreto ministeriale 16 maggio 2001 n. 293 (pubblicato nella Gazzetta 

Ufflciale 18 luglio 2001, n. 165), relativo alla sicurezza dei porti industriali, petroliferi e 
commerciali, in quanto recante, come indicato dal competente Ministero delle infrastrutture e dei 

trasporti, regolamentazione non prevista dalla direttiva, in un ambito già disciplinato da altre 
normative di settore. 

3. Profili finanziari del prowcdimento 

Con riferimento ai profili fmanziari del provvedimento si rappresenta quanto segue: 

L'articolo 30 dello schema di decreto prevede che gli oneri derivanti dallo svolgimento delle 
istruttorie tecniche di cui agli articoli 4,5, commi 2, lettera e) e 3,17 e 18, comma I, lett. b), ed alle 
ispezioni di cui all'articolo 27 connesse all'attuazione del presente decreto, nonché alla attività di 

cui all'articolo 13, comma 9, si provvede, con oneri a carico dei gestori, secondo le tariffe e con le 
modalità stabilite all'Allegato I. A tal flne, all'allegato I, relativo a "Modalità, anche contabili, e 

tariffe da applicare in relazione alle istruttorie e ai contralI!", sono indicate nel dettaglio le tariffe 
relative agli specifici adempimenti, in particolare: 

a) 	 per le istruttorie tecniche delle valutazioni di pericolosità delle sostanze di cui all'articolo 4, 
effettuate, secondo le procedure indicate in via transitoria nell'allegato A, da ISPRA e dagli 

altri organi tecnici nazionali; 



b) 	 per i servizi connessi alla verifica delle informazioni trasmesse dai gestori, forniti 

dall'ISPRA ai sensi dell'articolo l3, comma 9, ai fini della predisposizione dell'Inventario 

nazionale e per le comunicazioni di cui all'articolo 5; 

c) 	 per le istruttorie tecniche dei rapporti di sicurezza e delle modifiche con aggravio del rischio, 

effettuate dai CTR, di cui agli articoli 17 e 18; 

d) 	 per le ispezioni ordinarie e straordinarie, effettuate dai CTR e dagli organismi regionali, di 

cui all'articolo 27. 

L'allegato I è articolato in sette punti e una appendice secondo lo schema seguente: 

Criteri di defrnizione delle tariffe (punto l); 

Tariffe relative alle Istruttorie Tecniche (punto 2); 

Tariffe relative alle Ispezioni (punto 3); 

Tariffe relative alle istruttorie effettuate per le proposte di valutazione dei pericolì di incidente 

rilevante per una particolare sostanza pericolosa, di cui all'art. 4 del presente decreto (punto 

4); 

Tariffe dei servizi connessi con le verifiche delle informazioni inviate dai gestori ai sensi 

dell'art. 13 del presente decreto e finalizzate alla predisposizione dell'inventario degli 

stabilimenti suscettibili di causare incidenti rilevanti, nonché all'adempimento degli obblighi 

di cui all'art. 5, comma 2, lettera e) (punto 5); 

Aggiornamento delle tariffe (punto 6); 

Interessi per ritardato pagamento (punto 7); 

Appendice l - Tariffe. 


4. Determinazione delle tariffe 

L'individuazione dei costi e l'applicazione delle tariffe viene effettuata valutando, in maniera 

proporzionale, la complessità elo la rilevanza dello stabilimento e la complessità del procedimento 

soggetto a tariffazione. Per quanto attiene al primo fattore gli stabilimenti vengono differenziati in 5 
classi secondo criteri oggettivi come segue: 

a) 	 presenza di una sola sostartza pericolosa, tra quelle elencate nella parte 2 dell'allegato l del 

presente decreto, o di una sola categoria di pericolo, di cui alla parte l dello stesso allegato; 

b) 	 svolgimento della sola attività di deposito, stoccaggio o movimentazione; 

c) 	 appartenenza alla piccola e media impresa (PMI), così come defrnita dalla raccomandazione 
della Commissione dell'Unione Europea del 6 maggio 2003 n. 2003/3611CE, nonché con 
decreto del Ministero delle attività produttive 18 aprile 2005 (in Gazzetta Ufficiale n.238 del 
12 ottobre 2005). 

Gli stabilimenti, in base alla rispondenza o meno ai criteri sopra elencati, si differenziano nelle 

seguenti cinque classi: 

Classe 1: stabilimenti che rispondono al criterio a) oppure al criterio b); 

Classe 2: stabilimenti che appartengono alla categoria delle microimprese (non rientranti nella 
classe 1); 

Classe 3: stabilimenti che appartengono alla categoria delle piccole imprese (non rientranti nella 
classe I); 



Classe 4: stabilimenti che appartengono alla categoria delle medie imprese (non rientranti nella 
classe l); 

Classe 5: stabilimenti che non appartengono alla categoria delle PMI (non rientranti nella classe 
I). 

Si evidenzia che la classe di appartenenza viene individuata in base alle dichiarazioni del gestore 

contenute nella sezione del Modulo di cui all'allegato 5 del presente decreto. 

Per quanto attiene al secondo fattore sono stati individuati più procedimenti/attività ed è stato 

stimato il numero di ore necessarie per il loro completamento in base alle 5 classi sopraindicate. 

Per quanto riguarda la determinazione delle tariffe, le stesse sono state quantificate sulla base della 

tariffa oraria per il personale del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco per lo svolgimento dei servizi 

di prevenzione incendi, di cui al decreto del Ministero dell'Economia e delle Finanze, di concerto 

con il Ministero dell'Interno, del 2 marzo 2012 e, per quanto riguarda il costo del personale 

appartenente alle agenzie regionali per la protezione dell'ambiente, INAIL, ISS ed ISPRA, sulla 

base dei relativi costi del lavoro dipendente, come risultanti nel Conto Annuale 2013 della 

Ragioneria Generale dello Stato, in relazione alle qualifiche dei soggetti da adibire alle attività 

sottoposte a tariffa. Le tariffe sono determinate moltiplicando la tariffa oraria per il personale con la 

qualifica prevista per l'impiego nella specifica attività per il numero delle ore uomo occorrenti per 
ogni procedimento. 

Si riportano di seguito i parametri di calcolo, e successivamente i dati per ogni singola tabella. 

A) Determinazione ore annuali di lavoro/uomo 

Per quanto riguarda il personale con qualifica non dirigenziale, considerando 36 ore di lavoro 

settimanali, le ferie, comprensive delle festività soppresse, le festività nazionali, si determinano: 

1581 ore annue 

Per quanto riguarda il personale con qualifica dirigenziale, considerando 45 ore di lavoro 

settimanali, le ferie, comprensive delle festività soppresse, le festività nazionali, si determinano: 

1971 ore annue 

(i dati sulle festività sono relative all'anno 2013) 

B) Determinazione Costo orario CNVVF 

Tariffa oraria per il personale del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco per lo svolgimento dei 

servizi di prevenzione incendi, di cui al decreto del Ministero dell'Economia e delle Finanze, di 

concerto con il Ministero dell'Interno, del 2 marzo 2012, con la qualifica di funzionario direttivo: 

54 €/h 

C) Determinazione Costo orario INAIL 



Il costo orario è ricavato dai dati, relativi al costo del lavoro dipendente pertinente a INAlL, 
riportati nel COnto Annuale 2013 della Ragioneria Generale dello Stato, pcr le qualifiche di 
rìcercatore/tecnologo e funzionario/collaboratore tecnico. 

Qualifica Ricercatorc/tecnologo: 

! Retribuzione media netta I CodI. Lordizz. i Retribuzione lorda I 
i annua euro : annua euro 


a) Costo annuo personale i 46.134 
 1,328 I 61.266 
con qualifica di . 

! Iricercatore/tecnologo I I 

, b) N° ore di lavoro annue i 1581 
• Costo orario (a: b) 38,75 I 

Qualifica funzionario/collaboratore tecnico: 

I I Retribuzione media netta Coeff. Lordizz. Retribuzione lorda 
. annua euro annua euro 

a) Costo annuo personale 42.401 1,328 · 56.308 
con qualifica di . 
funzionario/collaboratore 
b) N° ore di lavoro annue 1581 
Costo orario (a:J2l I • 35,62 

Si stima l'utilizzo, nelle attività tariffate, di personale con qualifica di rìcercatoreltecnologo in una 
proporzione di 2 a l rispetto al personale con qualifica di collaboratore tecruco. Pertanto il calcolo 
per determinare il costo finale medio orario del personale INAlL è il seguente: 

(2 x Costo orario ricercatoreltecn. +l x Costo orario collo Tec.) : Costo orario medio I:-JAIL 

Costo orario medio INAlL (2 x 38,75 +1 x 35,62): 3'" 37,71 €Ih 

D) Determinazione Costo orario ISS 

Il costo orario è ricavato dai dati, relativi al costo del lavoro dipendente pertinente a lSS, riportati 
nel Conto Annuale 2013 della Ragioneria Generale dello Stato, per le qualifiche di 
ricercatore/tccnologo. 

Qualifica llicercatore/tccnologo: 

I Retribuzione media nena : Coeff. Lordizz. Retribuzione lordaI I; 

1_ . annua euro I • annua euro 
: a) Costo annuo personale \52,512 1,328 69.736 
! con qualifica di 
; ricercatore/tecnologo . 

b) N° ore di lavoro annue 1 1 1581 
.{2'OSl;ç orario (a: b) , 144,12 

~ 


I 



Costo orario medio ISS =44,12 €/h 

E) Determinazione Costo orario ISPRA 

II costo orario è ricavato dai dati, relativi al costo del lavoro dipendente pertinente a ISPRA, 
riportati nel Conto Annuale 2013 della Ragioneria Generale dello Stato, per le qualifiche di 

ricercatore/tecnologo e funzionario/collaboratore tecnico. 

Qualifica Ricercatore/tecnologo: 

i Retribuzione media netta CoefI. Lordizz. Retribuzione lorda 
! annua euro annua euro 

a) Costo annuo personale 
con qualifica di 
ricercatore/tecnologo 

46.063 1,328 61.172 

b) N° ore di lavoro annue . 1581 
Costo orario (a: b) 138,69 

Qualifica funzionario/collaboratore tecnico: 

Retribuzione media netta CoefE Lordizz. Retribuzione lorda 
annua euro annua euro 

a) Costo annuo personale 38.640 
con qualifica di • 
funzionario/collaboratore 
b) N° ore di lavoro annue , 

Costo orario (a: b) 

1,328 51.314 

1581 
32,46 

Si stima l'utilizzo, nelle attività tariffate, di personale con qualifica di ricercatore!tecnologo in una 
proporzione di 2 a l rispetto al personale con qualifica di collaboratore tecnico. Pertanto il calcolo 
per determinare il costo fmale medio orario del personale ISPRA è il seguente: 

(2 x Costo orario ricercatore!teen. + l x Costo orario colI. Tec.) : 3= Costo orario medio ISPRA 

Costo orario medio ISPRA (2 x 38,69 + 1 x 32,46) : 3 = 36,61 €/h 

F) Determinazione Costo orario ARPA 

Il costo orario è ricavato dai dati, relativi al costo del lavoro dipendente pertinente a ARPA, 

riportati nel Conto Annuale 2013 della Ragioneria Generale dello Stato, per le qualifiche di 

dirigente non medico e funzionario di livello. 

Qualifica Dirigente non medico: 



Retribuzione media netta Coeff, Lordizz, Retribuzione lorda 
annua euro annua euro 

a) Costo armuo personale 
con qualifica di dirigente 
non medico 
b2N° ore di lavoro armue 

75.066 : 1,3518 

i 
: 

101.474 

1971 

, 

Costo orario (a: b} 51,48 i 

Qualifica funzionario di livello: 

Retribuzione media netta Coeff, Lordizz. Retribuzione lorda' 
annua euro annua euro 

a) Costo armuo personale 32,430 1,3518 43.839 
con qualifica di 
funzionario di livello 

, 

b) N° ore di lavoro armue 1581 
Costo orario (a. b) 27,73 

: 
I 

Si stima l'utilizzo, nelle attività tariffate, di personale con qualifica di dirigente non medico in una 

proporzione di l a 3 rispetto al personale con qualifica di collaboratore tecnico. Pertanto il calcolo 

per determinare il costo finale medio orario del personale ARPA è il seguente: 

(1 x Costo orario dirigente non medico + 3 x Costo orario funzionario liv.) : 4 =Costo orario medio 

ARPA 

Costo orario medio ARPA (1 x 51,48 + 3 x 27,73) ; 4 = 33,67 €/h 

Sulla base dei costi parametri ci come sopra determinati, si riportano di seguito i calcoli relativi alla 

determinazione delle tariffe per le singole tabelle. 

TABELLA I 

Per i procedimenti relativi all' istruttoria del Rapporto di Sicurezza il numero di ore uomo è riportato 

nella tabella seguente: 

: N° ORE uomo occorrenti per ogni procedimento 1 2 3 4 5 
, 1 I

fUOVi stabilimenti: istruttoria su RdS Preliminare e 
RdS definitivo: prima istruttoria RdS 82 125 145 210104 ! 

I 

I 
,

: Riesame del RdS 
--~ 

63 110 15678 94 
I : 

22 28 33 38 54 
•Modifiche: istruttoria su RdS Preliminare e RdS I 

", 

I 



Si evidenzia che]' attività istruttoria è svolta dai gruppi di lavoro composti da quattro componenti, 

come stabilito all'articolo 10, comma 7 del provvedimento, nella quasi totalità dei casi appartenenti 
a personale CNVVF, ARPA, INAIL, e che, per la determinazione del costo effettivo del servizio 
vanno considerati i costi generali per il funzionamento del CTR (locali, arredi, dotazioni 

informatiche, materiale di consumo, utenze, spese postali, ecc ... ), complessivamente valutati come 
incidenti per un + 15% delle spese di personale. Tali costi non comprendono le spese per trasferte e 
missioni, che sono determinate a parte. 

Considerando nella composizione dei gruppi di lavoro la presenza al 50% del personale CNVVF, 

ed al 50% degli altri enti sopra indicati, il calcolo per determinare il costo orario medio è il 
seguente: 

Costo orario medio ARPA/INAIL: 

(33,67 + 37,71) / 2 = 35,69 €!h 

Costo orario medio complessivo CNVVF/ARPA/INAIL: 

(54 + 35,69) /2 = 44,85 €Ih 

Per determinare l'importo fmale del costo orario occorre aggiungere all'importo sopra indicato una 
maggiorazione del 15% per le spese generali: 

Costo orario Tabella I: 44,85 x 1,15 51,58 €Ih 

Per calcolare l'importo fmale delle tariffe occorre aggiungere agli importi come sopra determinati, 

per ogni voce della tabella, gli oneri relativi alle spese di trasferta e missione, pari a 60 € per giorno 
(comprensivi delle spese di vitto e trasporto, che si reputano congrui considerando che l'attività 
viene svolta nell'ambito regionale di competenza di ciascun CTR, anche considerato che non 
necessitano spese per il pernotto), moltiplicati per i giorni di trasferta o missione previsti per 
ciascuna voce, indicati nella tabella riportata di seguito: 

"""-­

i N0 sopralluoghi giornalieri occorrenti per ogni 
Iprocedimento 1 2 3 4 5 

: Nuovi stabilimenti: istruttoria su RdS Preliminare e 
i RdS definitivo; prima istruttoria RdS 3 4 4 5 6 

Riesame del RdS 2 3 3 4 5 
i 

Modifiche: istruttoria su RdS Preliminare e RdS 
definitivo 2 2 22 2 

'­



TABELLA II 

Per i procedimenti di cui alla tabella II del presente allegato "Tariffe relative alle ispezioni" il 

numero di ore è riportato nella tabella seguente: 

-..._~~-~-, 

, N° ORE uomo occorrenti per ogni procedimento 1 2 
I 

3 4 ! 5 

Prima verifica ispettìva 62 77 93 109 155, 
, ! I'-::­ ... 

41 51 62 72 103! Successive verifiche ispettive 
I I 

! 

I 
Si evidenzia che, come stabilito all'articolo lO, comma 7 del provvedimento e al punto 3.2 

dell'allegato H, l'attività ispettiva è svolta da commissioni composte da tre componenti, 

appartenenti a personale CN\lVF, ARPA, INAIL e che, per la determinazione del costo effettivo 

del servizio vanno considerati i costi generali per il funzionamento (locali, arredi, dotazioni 

informatiche, materiale di consumo, utenze, spese postali, ecc .. ,), complessivamente valutati come 

incidenti per un +15% delle spese di personale. Tali costi non comprendono le spese per trasferte e 

missioni, che sono determinate a parte. 

Considerando la Commissione ispettiva composta da tre rappresentanti degli enti sopra indicati, il 

calcolo per determinare il costo orario medio è il seguente: 

Costo orario medio CNVVF/ARPAlINAIL: 

(54 + 33,67 + 37,71) /3 =41,79 €/h 

Per determinare l'importo finale della tariffa oraria occorre aggiungere 'all'importo sopra indicato 

una maggiorazione del 15% per le spese generali: 

Costo orario Tabella II: 41,79 x 1,15 = 48,06 €/h 

Per determinare l'importo finale delle tariffe occorre aggiungere agli importi come sopra 

determinati, per ogni voce della tabella, gli oneri relativi alle spese di trasferta e missione, calcolati 

pari a 60 € per giorno (comprensivi delle spese di vitto e trasporto che si reputano congrui 

considerando che l'attività viene svolta in un ambito regionale, anche considerato che non 

necessitano spese per il pernotto), moltiplicati per i giorni di trasferta o missione previsti per 

ciascuna voce, indicati nella tabella riportata di seguito: 

N° sopralluoghi giornalieri occorrenti per ogni 
ispezione l 2 3 4 Im~ 
~rima verifica ispettiva 3 4 4 5 i 6 i 

~., .,i.... I . 
R<\f{~\'-"-:';.,;-.-----------------­
\'];t:? 

.... 



5 ISuccessive verifiche ispettive 2 3 3 4 

TABELLA III 

Per ì procedimenti di cui alla tabella II! dell'allegato denominato "Tariffe relative all'istruttoria 

effettuata per le proposte di valutazione dei pericoli di incidente rilevante per una particolare 
sostanza pericolosa di cui all'art. 4", il numero di ore è riportato nella tabella seguente: 

Ne ORE 

Fase valutazione 
preliminare di 75 
ammissibilità 

Fase di valutazione dei 
contenuti tecnici 

210 

Le tariffe per la fase di valutazione preliminare di an:unissibilità, di competenza ISPRA, sono 
determinate moltiplicando il numero delle ore occorrenti per le attività di valutazione istruttoria 

delle proposte, per il costo orario del personale ISPRA determinato, come sopra, pari a 36,61 €/h, 
maggiorato del 15% per le spese generali relative al funzionamento (locali, arredi, dotazioni 
informatiche, materiale di consumo, utenze, spese postali, ecc ... ). Si specifica che per tale attività 

non è prevista r effettuazione di trasferte o miSSiOlÙ. 

Costo orario Tabella III - valutazione preliminare di ammissibilità: 36,61 x 1,15 = 42,10 €/h 

Le tariffe per la fase di valutazione dei contenuti tecnici, di competenza degli organi tecnici 
nazionali di cui all'articolo 9 del provvedimento ISPRA, lSS, INAIL, Cl'NVF, sono determinate 
moltiplicando il numero delle ore occorrenti per le attività di valutazione istruttoria delle proposte, 

per il costo orario medio del personale dei suddetti organismi, determinato, sulla base degli stessi 
parametri di costo utilizzati per le tariffe precedenti, come segue: 

Costo medio orario ISPRA, ISS, INAIL, CNVVF: (36,61 + 44,12 +37,71 + 54) ì 4 = 43,11 €/h 

Per determinare l'importo finale della tariffa oraria occorre aggiungere all'importo sopra indicato 
una maggiorazione del 15% per le spese generali relative al funzionamento (locali, arredi, dotazioni 



infonnatiche, materiale di consumo, utenze, spese postali, ecc.,,). Si specifica che per tale attività 

non è prevista l'effettuazione di trasferte o missioni. 

Costo orario Tabella III - valutazione dei contenuti tecnici: 43,11 x 1,15 =49,58 €/h 

TABELLA IV 

Per le attività di cui alla tabella IV "Tariffe dei servizi connessi con la verifica della completezza e 
confonnità delle infonnaziom inviate dai gestori ai sensi dell'art. 13 del presente decreto e 

fmalizzate alla predisposizione dell'inventario degli stabilimenti suscettibili di causare un incidente 
rilevante, il numero di ore è commisurato alla complessità dello stabilimento ed è riportato nella 
tabella seguente: 

N° ORE occorrenti 

Classe l 3

1--­4----1Classe 2 

I_:_:_:_~_~_____~""".J..I______:_____---, 

Le tariffe della Tabella IV sono detenninate moltiplicando il numero delle ore occorrenti per le 
attività di verifica della notifica per il costo orario del personale dell'ISPRA, determinato come 

sopra pari a 36,61 €/h, maggiorato del 15% per le spese generali relative al funzionamento (locali, 
arredi, dotazioni informatiche, materiale di consumo, utenze, spese postali, ecc .. ,). Si specifica che 
per tale attività non è prevista l'effettuazione di trasferte o missioni. 

Costo orario Tabella IV: 36,61 x 1,15 = 42,1 €/h 

Tali tariffe sono ridotte del 50% nel caso dì semplice aggiornamento delle infonnazìoni, come 
previsto al punto 5. 

Nel caso di aggiornamento delle infonnazioni contenute esclusivamente ìn una o più delle 

sezioni F, G e N del Modulo di cui all'allegato 5, non è dovuta la corresponsione di alcuna 

tariffa, in quanto sì tratta di informazioni che, riguardando il mero aggiornamento di dati 

ambientali o delle schede di sicurezza delle sostanze, non modificano lo stato di 



assoggettabilìtà dello stabilimento e pertanto non comportano le relative verifiche da parte 

dell'ISPRA. 

Con riferimento alla tariffa relativa alle ispezioni di cui al punto 3 dell'allegato I, si prevede che le 
attività svolte dagli ispettori sono ridotte del 20%, nel caso di ispezioni riguardanti gli stabilimenti 

soggetti al rilascio di autorizzazione integrata ambientale che adottano sistemi di certificazione 
volontaria o di gestione della sicurezza conformi alle normative tecniche di settore. Per tali casi è 
disposta una corrispondente riduzione del 20% della tariffa applicabile in base alla Tabella IL Si 
assicura che tale riduzione garantisce comunque la copertura del costo effettivo del servizio, dal 
momento che l'adozione dei suddetti sistemi di certificazione o gestione da parte dei gestori 
consente la riduzione delle verifiche che devono essere effettuate dalle commissioni ispettive. 

Anche per i restanti adempimenti non risultano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 

pubblica, come disposto all'articolo 29, comma l. A tal fine si precisa che: 

a) 	 per la predisposizione del piano di ispezioni di cui al1'articolo 27, comma 3, disposto 
dall'articolo 6, comma 2, la prevista collaborazione dell'ISPRA al Ministero dell'interno 
avviene senza nuovi oneri per la finanza pubblica, in quanto l'attività rientra nelle 

competenze istituzionali dello stesso Istituto. Si tratta, infatti, di attività che si sostanzia 
nella messa a disposizione delle informazioni tecniche sugli stabilimenti a rischio di 
incidente rilevante, necessarie al Ministero dell' interno per la predisposizione del piano di 
. ..
lspezlOru; 

bl 	 per le attività a qualunque titolo svolte nell'ambito del CTR di cui all'articolo lO, comma 9, 

nonché di quelle svolte nell'ambito del Coordinamento nazionale presso il Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di cui all'articolo Il, comma 6, non 
sono corrisposti gettoni, compensi, rimborsi spese o altri emolumenti comunque denominati, 

fatta eccezione per eventuali costi di missione, che restano a carico delle amministrazioni di 
appartenenza nell'ambito delle risorse umane, strumentali e fmanziarie disponibili a 
legislazione vigente; 

cl 	 per i sopralluoghi post-incidentali disposti dal MATTM, ai sensi dell'articolo 26, non sono 
previsti rimborsi o altri emolumenti e, pertanto, la copertuta dei costi di missione resta a 
carico degli enti di appartenenza dei funzionari incaricati di effettuare i sopralluoghi. 

Si precisa, infine, che il provvedimento in esame non prevede il coinvolgimento di personale del 
Ministero dell 'ambiente nelle attività assoggettate a tariffa. 

aVuto esito 

l ì\EGAT!VQ 



ANALISI TECNICO-NOHMATIVA (ATN) 

Titolo: Schema di decreto legislativo di recepimento della direttiva 20 12/18/UE relativa al controllo 
dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose 

Amministrazione referente: Ministero delì'ambiente e della tutela del territorio e del marco 

PARTE l - ASPETTI TECNICO-NORìVIATIVI DI DIRITTO INTERl"lO 

l) Obiettivi e necessità dell'intervellto normativo. Coerellza COli il programma di gOllel'//() 

Lo schema di decreto legislativo in esame, predisposto sulla base della delega contenuta nella legge 

di delegazione europea 6 agosto 2013, n. 96. è volto a recepire la direttiva 2012118/UE relativa al 

controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose. 


I"a normativa cosiddetla "Seveso", sul controlio dei pericoli derivanti da gravi incidenti connessi 

cOn sostanze pericolose risale al 1982, quando fu adottata la direttiva 8l/50l/CEE, che ha obbligato 

i gestori di staoilimenti che rientravano nel suo campo di applicazione a definire una strategia di 

prevenzione degli incidenti gravi connessi COn determinate sostanze pericolose e a dotarsi dei 

relativi strumenti di attuazione. La direttiva ha, inoltre, introdotto l'obbligo di defmire piani di 

emergenza per le zone vicine ed iniziative per limitame le conseguenze. Successivamente sono state 

adottate le direttive 96/82/CE (cd. "Seveso Il''), recepita in Italia con il decreto legislativo 17 agosto 

1999, n. 334, e 2003/1 OS/CE, recepita con il decreto legislativo 21 settembre 2005, n. 238. 


La direttiva 2012/18/UE (cd. "Seveso IW) sostituirà integralmente, a partire dal l° giugno 2015, le 

vigenti direttive 9G/82/CE e 2003/I05/CE. 

Oltre agli aggiornamenti tecnici necessari per l'adeguamento alla nuova classificazione delle 

sostanze chimiche introdol1a dal regolamento (CE) n. J27212008 su ila classificazione, 

l'etichettatura e l'imballaggio di sostanze e miscele, le principali novità introdotte dalla direttiva 

2011/1 8/U E sono volte a: 


migliorare e aggiornare la direttiva in base a.lle esperienze acql1isite con la Seveso li, in particolare 
per quanto riguarda le misure di controllo degli stabilimenti interessati; 
semplificarne l'atlua?ione nonché ridurre gli oneri amministrativi; 
garantire ai cittadini coinvolti un migliore accesso all'informazione sui rischi dovuti alle 
attività dei vicini impianti industriali "Seveso" e su come comportarsi in caso di incidente; 
garantire ai cittadini, ai quali non siano state fornite adeguate informazioni o la possibilità di 
partecipazione, in applicazione della Convenzione di Aarhus del 1998, la possibilità di 
partecipare alle decisioni relative agli insediamenti nelle aree a rischio di incidente rilevante 
e di avviare azioni legali. 

Lo schema di decreto legislativo in esame è da considerarsi a tutti gli effetti quale misura 
necessaria per ottemperare agli obblighi derivanti daWappartenenza all'Unione europea. 

2) AllI/lisi del quodro llormolivo Jlazionale 



La normativa naziOllale vigente in materia di controllo dci pericoli di incidenti rilevanti connessi 
con determinate sostanze pericolose è costituita dal citato decreto legislativo n.334/99 (come 
modificato dal decreto legislativo Il, 238/2005, di attua7..ione della direttiva 2003/1 05/CE). Detto 
provvedimento, che come detto, ha recepito direttiva 96/82/CE, (cd, "Seveso Il''), si applica "agli 
stabilimenti in cui sono presenti sostanze pericolose in quantità uguali o superiori a quelle indicate 
nell'allegato l" (articolo 2, comma J), Sono, invece, esclusi dal campo di applicazione: gli 
stabilimenti, gli impianti o i depositi militari; i pericoli connessi alle radiazioni iOlli72anti; il 
trasporto di sostanze pericolose e il deposito temporaneo; il trasporto di sostanze pericolose in 
condotta; lo sfruttamento di minerali in miniere, cave o mediante trivellazione; l'esplorazione e lo 
sfruttamento offshore di minerali; le discariche di rifiuti; il trasporto di sostanze pericolose per 
ferrovia. E' 0ppoliuno evidenziare che il decreto legislativo n, 33411999 ha demandato la 
definizione di aspetti tecnici specifici a successivi decreti attuativi nOn ancora adottati ed, inoltre, 
ha attribuito l'esercizio di determinate competenze (relative essenzialmente alle istruttorie e ai 
controlli sugli stabilimenti con maggiori quantitativi di sostanze pericolose e alla pianificazione di 
emergenza) in via transitoria allo Stato, nelle more del loro trasferimento alle regioni, in attuazione 
dell"ali, 72 dci decreto legislativo n, 112/l998, Tale trasferimento di funzioni non si è verificato, 
per la mancata realizzazione delle condizioni previste dallo stesso articolo 72. 
Più in particolare, la vigente normativa nazionale è volta ad assicurare che tutti i gestori di 
stabilimenti che rientrano nel suo campo di applicazione dispongano di una strategia di prevenzione 
degli incidenti gravi connessi COn determinate sostanze pericolose e dei relativi strumenti di 
attuazione. Inoltre, ha introdotto l'obbligo di definire piani di emergenza per le zone vicine ed 
iniziative per !imitarne le conseguenze, 
Secondo i dati dell'Inventario nazionale degli stabilimenti a rischio di incidente rilevante presso il 
Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, pubblicati nel sito wcb del Ministero 
e aggiornati al 31 dicembre 2014, la normativa Seveso interessa 1.112 siti industriali nazionali, 
principalmente nei settori chimico, petrolchimico e di deposito" I diversi livelli di controllo 
riflettono un approccio progressivo, in base al quale maggiori sono le quantità di sostanze, più 
rigide sonO le nonne (stabilimenti dì soglia superiore, che hanno maggiori quantità di sostanze 
pericolose, sono soggetti a controlli più severi). 
Tra le principali innovazioni introdotte dal provvedimento in esame rispetto alle previsioni del 
decreto legislativo 334/99, si ritiene di dover segnalare: 

il rafforzamento del ruolo dì indirizzo e di coordinamento espletato dal MATIM, attraverso 
!'istituzione, presso il Ministero, di un coordinamento per l'uniforme applicazione nel 
territorio nazionale della normativa introdotta, composto da rappresentanti delle 
amministrazioni centrali e locali interessate, e dagli organi tecnici (art. lO): 
l' inserimento, negli allegati, dell'intera normativa di attuazione prevista dal decreto 
legislativo n' 334/1999, quella già adottata, opportunamente aggiornata, e quella ancora in 
fase di elaborazione, (ALLEGATI da B a L), nonché delle norme tecniche necessarie per 
l'attuazione del presente decreto (ALLEGATI A ed M); 
l'introduzione di una lllodulistica unificata, a livello nazionale, utilizzabile in formato 
elettronico per la comunicazione della notifica e delle altre informazioni da parte del gestore 
(ALLEGATO 5); 
il meccanismo della "deroga", previsto dalla direttiva per le sostanze non in grado, SOltO 

determinate condizioni, di generare incidenti rilevanti (an, 3); 
il rafforzamentQ del sistema dei control!i, attraverso la pianificazione e la programmazione 
delle ispezioni negli stabilimenti (art. 26); 
il rafforzamento delle misure necessarie a garantire maggiori informazioni al pubbl ico, 
nonché a permettere una più efficace partecipazione ai processi decisionali, in particolare 
nelle fasi di programmazione e realizzazione degli intervemi nei si ti in cui sono presenti 
stabilimenti a rischio di incidente rilevante (arti. 22-23), 
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A seguito dei lavori del Tavolo tecnico appositamente costituito, sono state, inoltre, introdotte, ove 
possibile e senza pregiudicare i livelli di sicurezza attualmente assicurati, semplificazioni al sistema 
vigel1lc, Tali semplificazioni riguardano: l'eliminazione degli obblighi per i gestori sotto soglia 
(art.5, comma 2, del decreto legislativo n, 334/99), l'allineamento alle disposizioni della direttiva 
per quanto riguarda la possibilità di non predisporre il piano di emergenza esterna in caso di 
dimostrata assenza di effetti degli incidenti aJresterno dello stabilimento (311,20, comma 9), 
l'eliminazione, Sll indicazione del Ministero competente, della rcgolamentazione delle attivitÌl 
portuali di cui all'articolo 4, comma 3, del decreto legislativo Il, 334/99, 

3) IIll:idellZG delle norme proposte sufle leggi e regolamenli vigenti 

Lo schema di decreto in esame, che tiene conto clelle risultanze emerse nell'ambito di un tavolo 
tecnico appositamente costituito per coinvolgere gli organismi statali e regionali interessati, abroga 
il vigente decreto legislativo n, 334/99, come modificato dai decreti legislativi n. 238 del 2005 e Il, 

48 del 2014, di cui l'i propone sostanzialmente impianto e contenuto, opportunamente modificati al 
fine di renderli conformi alla direttiva 2012/1 &/UE, 

4) Analìsi della compatibilitti dell'intervento COli i prÉ/lcìpi costituzionllli 1111 eccezione: 

Non si rilevano profili di incompatibilità con i principi costituzionali, 

5) Analisi della compatibilitlÌ dell'intel'lIellto con le competeme e le funzioni delle regioni 
ordil1arie e li statmo speciale /wlli:hé degli enti /oculi 

Non si rilevano profili cii incompatibilità con le competenze e le nil1zioni de!!e regioni ordinarie ed 
a statuto speciale nonché degli enti locali, 
La disciplina recata dal presente decreto legislativo attiene, infatti, alla materia ambientale che ai 
sensi del I 'articolo l 17, comma 2. lettera s), della Costituzione è rìsel'vata alla potestà legislativa 
esclusiva dello Stato, 
Considerato che il trasferimento alle regioni di determinate nmzioni (relative essenzialmente alle 
istruttorie e ai controlli sugli stabilimenti con maggiori quantitativi di sostanze pericolose e alla 
pianificazione di emergenza), in attuazione dell'art. 72 del decreto legislativo n. 112i1998, non si è 
ad oggi verificato, per la mancata realizzazione delle condizioni ivi previste, il provvedimento 
conferma r attribuzione, in via transitoria, allo Stato d i dette funzioni, in continuità con quanto già 
previsto dal decreto legislativo n. 334 del 1999. 

6) Verifica della compatibilitlÌ COI! i principi di sllssùliarietlÌ, tlijJerenzillzione ed adeguatezza 
!iIIl/cili ,/all'articil/II 118, primo commll della Costituzione 

Non si rilevano profili di incompatibìlilà con i principi di sllssidiarietà, di differenziazione e di 
adeguatezza sanciti dall'articolo 118, primo comma, della Costituzione, 

7) Verifica dell'assenza tli rì/egificazio/lc e della piena utilizzaziolle delle possibilitlÌ di 
delegificazione e degli strl/menti di semplificazione normativa 
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Non S0110 previste rilegifìcazìonì di norme delcgificate, 

8) Verifica dell 'esistenza di pl'ogelli di legge lIertenti SII materia analoga all'esame del 
Parlamento e relativo stato dell'iter 

Non vi sono progetti di legge vertenti su materia analoga all'esame del Parlamento. 

9) IlIdicazioni delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della pwtlenza tli giudizi di 
costillido/UtI!tà sul medesimo o allalogo oggetto 

Non risultnno pendenti giudizi di costituzionalità sul medesimo o analogo oggetto, 

PARTE n -CONTESTO NORMATlVO COMUNlTAIUO E INTERl'l'AZIONALE 

l) AI/alisi della complltibilità tle/l'il/tervel/to cOlIl'ordil/llmel/to comll/litario 

Il provvedimento legislativo in esame dà attuazione ad una direttiva europea e non presenta profili 
di incompatibilità con l'ordinamento comunitario, 

2) Verifica tlell'esistellZa di procedure di infrazione da parte del/a Commissione Europea sul 
medesinwo anal()go oggetto 

Non risultano avviate procedure d' in n'azione in materia, 

3) Analisi del/li compatibilità dell'intervellto COli gli obblighi illternazionali 

Il provvedimento legislativo in esame non presenta profili di incompatibilità con gli obblighi 
internazionali, 

4) lndicm:iolli tleile iiI/ce prevalenti della giurÌ.\]Jrtil/ellza ovvero della pendeuza tli giudizi il/nanzi 
lI/1a Corle di Giustizia delle Comullità europee slll medesimo o allalogo oggetto 

Non sono pendenti giudizi innanzi alla Corte di Giustizia dell'Unione europea sul medesimo o 
analogo oggetto. 

5) Iildicazioni delle lince prevalel/ti del/Il giul'ispmdenZII ovvero del/a pemleuza di giudizi innanzi 
alla Corte Europea dei Dirilti dell'uomo sul medesimo () alla/ago oggetto 

Non sono pendenti giudizi innanzi alla Corte europea dei diritti dell'uomo sul medesimo o analogo 
oggetto. 

6) EventI/ali il/dicalÌolI; sulle ance prevalel1ti del/II regolamel/taziolle sul medesimo oggeffo da 
parte di IIltri Stilli membri dell'Uniolle EUI'IJpeli 

Ad oggi risulta non risulta che altri Stati membri deH'Unione europea abbiano già provveduto a 
recepire la direttiva, considerato che il termine per la sua trasposizione verrà a scadere il prossimo 
31 maggio 2015, 
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PARTE: 1Il- ELEMENTI DI QUALlTA' SISTEMATICA E REDAZIONALE DEL TJ~STO 

l) 111llivirlullziol1e delle lIu()ve (Iejiniziolli nOl"nwli<'e iII/rodo/te dIII testo, della loro necessità, (Iella 
coerenza con quelle già ;11 n\D 

Sono state adottate integralmente tutte le definizioni previste all'a,iicolo 3 della direttiva, salvo 
alcune modifiche lessicali necessarie a chiarirne il contenuto, Si evidenzia che la direttiva ha 
introdotto. oltre alla distinzione tra stabilimenti di soglia inferiore e di soglia superiore, le 
definizioni di "nuovo stabilimento", "stabilimento preesistcnte" e "altro stabilimento", per i quali 
so110 previste tempistiche diverse pcr l'attuazione degli adempimenti posti a carico del gestore, 
Sono state aggiunte due nuove defmizioni, non presenti nella direttiva: 

alla lettera s) la definizione di "deposito temporaneo intermedio", termine previsto all'ali, 2, 
comma 2, lettera c), volta a distinguere, come proposto dal Ministero delle infrastrutture e 
trasporti, dal deposito per fini di stoccaggio elo trattamento delle sostanze, le soste 
temporanee dovute alle condizioni di trasporto elo ad eventuali cambi di mezzo necessari 
per raggiungere la meta finale, che sono escluse dall'applicazione del decreto; 

alla lettera z) la definizione di "autorità competente in materia di rischio di incidente 
rilevante", Tale definizione si è resa necessaria per una più agevole comprensione del 
provvedimento, considerato l'assetto delle competenze adottato a livello nazionale, che 
prevede un'autorità competente per gli stabilimenti di soglia superiore (CTR - art, lO) ed 
una diversa autorità per gli stabilimenti di soglia inferiore (Regione od altro organo da eSSa 
designato), 

2) VeriJica della co}'reltel.Z1l dei riferimellti lIorllll/lÌvi ('amenI/ti ilei jJ/'Ogello, con pllrlic()/are 
riguardo alle successive modiJicllzìolli ed illlegl'llzìoui SI/bile illli medesimi 

I ri ferimenti normativi contenuti nel provvedimento in esame sono correni, 

3) Ricorso lilla tecnica dello novella legislativo pcr introllurre modiJiCllziani ed imegrazio/li 1/ 

tli.'tiposizioui vigenti 

Per il recepimento nell'ordinamento interno delle disposizioni della direttiva non si è fatto ricorso 
alla tecnica della novella legislativa, 

4) Imlivi!lllllzione di effetli abrogativi impliciti di disposizioni dell'atto normlltivo e I()ro 
tl'lldllzio/1e iII lIorme abrogmive espresse ilei lesto normativa 

L'intervento normativo non comporta effetti abrogativi impliciti. 

5) llldividu/iziolle di disposizioni dell'otto /1ormativa aventi effetto retroa/{ivo () di reviviscel1l/l Ili 
norme precedentemente abrogate () di interpretazione IllllenticlI o derogatorie l'ìspetlo alla 
nOrfnntiva vÈgente 

Il provvedimento in esame non contiene disposizioni aventi effetto retroattivo o di l'eviviscenza di 
norme precedentemente abrogate o di interpretazione autentica o, derogatorie rispetto alla 
normativa vigente. 

;~\ 
, (~,?}
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6) Verifica della presellza di deleghe aperte ,mi medesimo ()ggetto, allclle a cllrattere integrativo () 
c()rrettivo 

Non risultano altre deieghe aperte slilmedesimo oggct1o, anche a carattere integrativo o correttivo, 

7) IlldicazÌfme degli evel/tuali atti successivi attuativi; verifica ileIla C()lIgmeflza dei termil/i 
previsti per III 10m ad()zi()lle 

li provvedimento all'esame prevede l'adozione de! seguente decreto attuativo: 
decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentiti i Ministri dell'ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, dell'interno, della salute, dello sviluppo economico e per i 
beni e le attività culturali, nonché la Conferenza unificata, da adottare entro un anno dalla 
data di entrata in vigore provvedimento in esame, per l'adozione di linee guida in materia di 
assetto del territorio, per la formazione degli strumenti di pianificazione urbanistica e 
territoriale e delle relative procedure di attuazione per le zone interessate dagli stabilimenti, 
nonché per la definizione dei requisiti minimi di sicurezza in materia di pianificazione 
territoriale (art. 22, comma 3). 

8) Verifica del/II l'iella utilizzazione e llell'aggio/'//omellto di doti e di riferimenti statistici attineuti 
1111(1 mllferia oggett() del provvedimento, ovver() il/tlicazione della necessità di commissiol1l1re 
all'Istitlllo I/aziol/ale di s/atis/icli app()site elab()razi()l1i statistiche COli correlata ilUlicoziolle lIella 
l'e/llzione ec()t!omico-fìllllllzìorìa dellll s()slenibilìta dei relativi casti 

Per valutare l'efficacia dell'attuazione dell'intervento in oggetto sul controllo dei pericoli di 
incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose sono stati utilizzati i dati 
dell'Inventario nazionale degli stabilimenti a rischio di incidente rilevante presso il Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, pubblicati nel sito web del Ministero. 
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ANALISI DELL'IMPATTO DELLA REGOLAMENTAZIONE (AIR) 

Titolo: Schema di decreto legislativo di recepil1lento della 2012/18/UE relativa al controllo dei 
pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose (dìrellìva 
"Seveso 111'/ 

Amministrazione referente: Ministero de1l"ambiente e della tutela del territorio e del mare. 

SEZIONE l - IL CONTESTO E GLI OBIETTIVI 

A) Rappresentazione del problema da risolvere c delle criticità COllstatate. anche con 
riferimento al contesto internazionale cd europeo. nonché delle esigenze sociali ed economiche 
considera te 

Il presente intervento regolatorio, al fine di recepire la direttiva 20121l8/UE, abroga la vigente 
disciplina in materia di controlto dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate 
sostanze pericolose introdotta, in attuazione delle direttive 96!82!CE, (cd. "Seveso 11"), e 
2003/ I Oj/CE, dal decreto legislativo 17 agosto 1999, n.334, come modificato dal decreto legislativo 
21 settembre 2005, n. 238 e, da ultimo, dal decreto legislativo 14 marzo 2014, n.48, con il quale è 
stato recepito l'articolo 30 della direttiva 20 12!l8/UE recante modifiche aU-allegato I della direttiva 
96!82/CE, che ai sensi della direttiva, doveva essere applicalo a partire dal 15 febbraio 2014. 

Secondo i dati dell'Inventario nazionale degli stabilimenti a rischio di incidente rilevante presso il 
:Vlinistero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, pubblicati nel sito web del Ministero 
e aggiornati al 31 dicembre 2014, la normativa Seveso interessa 1.112 siti industriali nazionali, 
principalmente nei settori chimico, petrolchimico e di deposito. 

Sebbene, dopo l'adozione della direttiva 96/82/CE, in Italia, come in Europa, il tasso di incidenti 
rilevanti si sia mantenuto stabile, l'intervento regolatorio in esame, che è da considerarsi, dunque, a 
tutti gli effetti quale misura necessaria per ottemperare agli obblighi derivanti dall'appartenenza 
all'Unione europea, si propone di rafforzare ulteriormente il livello di protezione della salute umana 
e dell'ambiente, in particolare con l'adozione di ulteriori misure precauzionali volte a prevenire il 
rischio di incidenti. 
Le principali innovazioni introdotte dall'intervento regolatorìo in esame, rispetto alle previsioni del 
decreto legislativo n. 334/99, riguardano infatti: 

l'adeguamento alla nuova classificazione delle sostanze chimiche Regolamento (CE) n. 
127212003 per la classificazione, l'etichettatura c l'imballaggio di sostanze e miscele, che 
entrerà definitivamente in vigore il l° giugno 2015 IAliegato l), e l'introduzione di una 
procedura istruttoria specifica per la valutazione di pericolosità delle sostanze, prevista dalla 
direttiva 20 12!18/UE, ai fini di una eventuale esclusione dal campo di applicazione (al1. 4 e 
allegato A); 
il rafforzamento del ruolo di indirizzo e coordinamento espletato dal MATTM, attraverso 
l'istituzione, presso il Ministero, di un coordinamento per l'uniforme applicazione nel 
territorio nazionale della normativa introdotta, (art. IO); 
il rafforzamento del sistema dei controlli, attraverso la pianificazione e la programmazione 
delle ispezioni negli stabilimenti (art. 26): 
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ii rafforzamento delle misure necessarie a garantire maggiori informazioni al pubblico, 
nonché a permettere ulla pitl efficace partecipazione ai processi decisionali, in particolare 
nelle fasi di programmazione e realizzazione degli interventi nei siti in cui sono presenti 
stabilimenti a rischio di incidente rilevante (aru. 22-23). 

Bl Descrizione degli obiettivi (di breve. medio o lungo periodo) da realizzare mediante 
l'intervento normativo 

Il presente intervento regolatorio, conformemente alla direniva che recepisce, si propone di: 

introdurre gli aggiornamenti tecnici necessari per adeguare la normativa alla nuova 
classificazione delle sostanze chimiche introdotta dal regolamento (CE) n. 127212008 sulla 
classificazione, l'etichettatura e l'imballaggio di sostanze e miscele; 
migliorare le misure di controllo degli stabilimenti interessati; 
semplificare il sistema vigente, senza abbassare il livello di tutela e ridurre gli oneri 
amm in istrativi: 
garantire ai cittadini, in applicazione della Convenzione di Aarhus del 1998, un migliore 
accesso all'informazione sui rischi dovuti alle attività degli impianti industriali "Seveso" e 
SII come comportarsi in caso di incidente, nonché ulla migliore ed effkace partecipazione 
alle decisioni relative agli insediamenti nelle aree a rìsehio di incidente rilevante e la 
possibilità di avviare azioni legali per la [utela del diritto di accesso alle informazioni e di 
partecipazione" 

CI Descrizione degli iudicatori che consentiranno di verificare il grado di raggillngimento 
degli obiettivi indicati e di monitorare l'attuazione dell'intervento nell'ambito della VIR 

Gli indicatori che permetteranno di verificare il raggiungimento degli obiettivi prefissati dal 
presente intervento regolatorio sono: 

• numero annLlO degli incidenti rilevanti soggetti a notifica alla Commissione europea; 
• eHetti degli incidenti rilevanti soggeni a notifica alla Commissione europea. 

Tali dari sono rilevati dal Ministero dell'ambiente e della tutela del terrirorio e del mare 
successivamente al verificarsi dell'incideme, ai sensi dell'art. 26 del provvedimento regolaterio in 
esame (ex art,24 del decreto legislativo n. 334/l999), ai fini della comunicazione dell'evento alla 
Commissione europea. 

AI fine di utilizzare i predetti indicatore per gli obienivi indicati e la VIR, si riportano di seguito 
dati rilevati dai Ministero dell'ambiente relativi agli incidenti rilevanti soggetti a notifica e a 
quelli che hanno causato almeno un decesso, occorsi nel triennio precedente l'intervento 111 

oggetto: 

f-écAèCnCèn"o_________________-\·-'N;,:-O.!,!in"c"id",e"·n::.[i,,,r,-,il"e:.:.v.::a[~l1::..i~Incidenli letal i 

. ;~:; _________________~1:220~---------~·1~~~_ -----==j 
L2014 .. 
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I Media nel triennio 1,33 

Per valutare l'efficacia dell'intervento in esame, in termini di tutela della salute umana e 
dell'ambiente, potranno essere valutate la media degli incidenti rilevanti e la media degli incidenti 
con almeno un decesso occorsi nel tricnnio successivo all'emanazione del presente intervento 
regolatO!'io, utilizzando i dati rilevati dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del 
mare. 

D) Indicllzione delle categorie dei soggetti, pu~hlicieprivati, destinatari dei principali effetti 
dell'intervento legislativo 

I destinatari principali de!l'intervento regolatorio SOI1O: 

i gestori degli stabilimenti rientranti nel campo di applicazione della direttiva; 

i soggetti pubbliei demandati ad attuare la nuova norma (Ministero dell'ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, Ministero dell'interno, regioni, province, comuni, organi tecnici nazionali, 
quali ISPRA, INAIL ISS ed il Corpo nazionale dei vigili del fuoco ed il Comitato tecnico 
regionale), 

Considerato che la finalità dell'intervento rcgolatorio all'esame è quella di rafforzare ulteriormente il 
livello di protezione della salute umana e dell'ambiente, destinataria dell'intervento legislativo è 
anche la popolazione presente nelle aree in cui sono localizzati gli stabilimenti a rischio di incidente 
rilevante, 

SEZIONE 2 - LE PROCEDURE DI CONSULTAZIONE 

Al fine di definire c condividere l'intervento regolatorio è stato istituito presso l'Amministrazione 
proponente un apposito tavolo tecnico cui hanno partecipato le amministrazioni pubbliche centrali e 
regionali e gli organi tecnici interessati (Ministeri dell'interno, dell'economia e delle finanze, della 
salute, dello sviluppo economico, delle infrastrutltlre e dei trasporti nonché regioni e ISPRA, Corpo 
nazionale dei Vigili del fuoco, lNAIL Istituto superiore di sanità e agenzie regionali per la 
protezione dell'ambiente). 
Le osservazioni più significative espresse dalle parti nel corso delle riunioni tecniche sono state 
attentamente vagliate dall'Amministrazione proponente, che le ha fatte confluire nella proposta 
regolatoria,in esame, e S0l10 di seguito, in sintesi, riportate: 

proposte del Ministero dell'interno riguardanti le specifiche funzioni dello stesso Ministero in 
materia Seveso, esercitate attraverso i CTR, le Prefel1ure ed il Corpo Nazionale dei VVF (am, 6, 
10,15,16,17,18,19,21, 23, 25, 27), nonché l'inserimento di un apposito allegato (allegato L), 
funzionale a garantire l'opportuno coordinamento con le procedure di prevenzione incendi; 

proposte del Ministero dello sviluppo economico relative alla tempistica prevista per 
l'aggiornamento del dOcumento di Politica di Prevenzione, all'assetto delle competenze, e, 
insieme al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, alla soppressione delle specifiche nOrlne 
previste all'articolo 4, comma 3, del decreto legislativo n, 334/99, che regolavano l'applicazione 
della normativa "Seveso" ai porti ed alle aree portuali in cui sono presenti sostanze pericolose, 
al fine di non gravare di ulteriori oneri i gestori delle infrfl<;trutltll'e portuali nazionali, 
provocando effetti distorsivi delmel'cato anche rispetto ai compelitoys europei; 
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proposte del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti relative alla riformulazione 
dell'articolo 2, comma 2, lett. c), (esclusione dal campo di applicazione delle attività di 
trasporto) e dell"articolo 2, comma 3, lett. a) e b). (scali merci terminali di ferrovie). alla 
definizione di "deposito temporaneo intermedio" di cui all'articolo 3 comma I. lett. s). alla 
abrogazione della specifica regolamentazione prevista per i porti e le aree portuali, nonché alla 
formulazione dell'articolo 22 "assetto del territorio e controllo dell'urbanizzazione"; 

proposte del Dipartimento di Protezione Civile presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri 
relative alla formulazione dell'art. 21, riguardante la pianificazione di emergenza esterna. 

proposte dell'lNAIL relative a contributi vari sugli allegati tecnici B e C ("Lince guida per 
l'attuazione del Sistema di Gestione della Sicurezza per la prevenzione degli incidenti rilevanti" 
e "Criteri, dati e informazioni per la redazione e la valutazione del Rapporto di sicurezza e del 
Rapporto preliminare di sicurezza"): 

proposte delle Regioni e delle ARPA relative alradozione di un modulo unico per la notifica e 
le informazioni a pubblico e lavoratori (art. 13 ed allegato 5). all'introduzione del 
Coordinamento per l'uniforme applicazione sul territorio nazionale e alla definizione di relativi 
compiti e finalità (alt. Il) e alrallegato tecnico C ("Criteri, dati e informazioni per la redazione 
e la valutazione del Rapporto di sicurezza e del Rapporto preliminare di sicurezza"). 

SEZIONE:3 - VALUTAZIONE DELL'OPZIONE DI NON INTERVENTO ("Opzione zero") 

L'opzione di non imervento non è percorribile, non solo in considerazione dell'obbligo per gli Stati 
membrì di recepire nel diritto interno le norme europee, pena l'apertura di una procedura 
d' infrazione, ma, soprattutto, in quanto non si conseguirebbero gli obiettivi di ridurre i rischi di 
incidente e di migliorare i livelli di tutela della salute umana e dell'ambiente 

SEZIONE 4 - VALUTAZIONE DELLE OPZIONI ALTERNATIVE DI INTERVENTO 
REGOLATORIO 

In linea generale. per nessuno degli adempimenti disposti dalla direttiva è consentila una 
discrezionalità quanto alla loro applicazione. Non sono state, pertanto, valutate opzioni alternative 
per gli specifici adempimenti preyisti dalla direttiva. 

In alcuni casi, però, la direttiva da delle opzioni per la determinazione dei termini per l'attuazione di 
alcuni adempimenti, demandandone la scelta alla regolazione di livello nazionale. Si evidenziano, in 
particolare, i seguenti punti: 

a) 	 per gli stabilimenti nuovi, la direttiva stabilisce che i termini di trasmissione della notifica di 
cui all"articolo 7. paragrafo 2, del rapporlo di sicurezza di CUi all'articolo lO, paragrafo 3, 
nonché i tennini di predisposizione del piano di emergenza interno di cui all'articolo 12 
possano avvenire entro lIn termine ragionevole precedente l'inizio della costruzione o l'avvio 
dell'attività oppme prima delle modifiche che comportano un cambiamento dell'inventario 
delle sostanze pericolose; 

b) 	 per gli stabilimenti di soglia superiore, la direttiva stabilisce che il termine di invio delle 
conclusioni della valutazione del rapporto di sicurezza da parte dell'autorità competente di 
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clii all'articolo IO, paragrafo 6, debba avvenire entro un termine ragionevole dal ricevimento 
dc I rapporto stesso; 

c) la direlliva stabilisce che l'intervallo tra due visite ispettive negli stabilimenti, di cui 
all'articolo 20, paragrafo 4, non debba essere superiore ad un anno per gli stabilimenti di 
soglia superiore o a tre anni per gli stabilimenti di soglia inferiore, a meno che l'autorità 
competente non abbia elaborato un programma di ispezione basato su una valutazione 
sistematica dei rischi degli stabilimenti interessati. 

Nei casi al e b) la discrezionalità è relativa alla mera scelta dei termini temporali di riferimento e, 
pertanto, sono state confermate le scadenze già previste nella vigente normativa nazionale, 
considerato che non hanno evidenziato criticità nel corso della loro applicazione. 

Per quanto riguarda il punto c), nel presente intervento regolatorio è stata adottata l'opzione relativa 
alla individuazione di frequenze di ispezione negli stabilimenti basate sulla valutazione sistematica 
dei rischi degli stabilimenti interessati. Questa opzione consente di calibrare il numero dci controlli 
sulla base degli effellivi profili di rischio degli stabilimenti, garantendo la maggiore efficacia delle 
ispezioni e l'LISO ottimale delle risorse disponibili. 

SEZIONE 5 - GIUSTIFICAZIONE DELL'OPZIONE RI~GOLATORlA_ PROPOSTA E 
VALUTAZIONI DEGLI ONERI AMMINISTRATIVI E J)ELVIì\1PA TTO SULLE P!VO 

A) Svantaggi e vanta!!gi dell'opziune prescelta 

Non risultano svantaggi dall'opzione prescelta 
AI contrario, l'intervento normativa si propone di fornire strumenti efficaci a vantaggio della tutela 
dell'ambiente e della salute della popolazione. Sono, infatti, predisposte specifiche misure volte a 
ridurre il rischio di incidenti rilevanti e, consegtlentemente, a migliorare il livello di tutela. 
L'alleggerimento degli oneri e delle procedlll'e amministrative previsti, inoltre, dovrebbe portare 
vantaggi sia ai gestori degli stabilimenti assoggettati alla normativa che alle autorità competenti per 
la conduzione delle istruttorie tecniche ed amministrative. 
A seguito dei lavori del Tavolo tecnico appositamente costituito per l'elaborazione del presente 
intervento regolatorio, sono state, infatti, introdotte, ove possibile e senza pregiudicare i livelli dì 
sicurezza allualmente assicurati, semplificazioni al sistema vigenle. Tali semplificazioni riguardano: 
l'eliminazione degli obblighi, a carico dei gestori sotto soglia, già previsti all'arL5, comma 2, del 
decreto legislativo 334/99, nonché, su indicazione del Ministero competente, l'abrogazione delle 
norme previste all'articolo 4, comma 3, del decreto legislativo n. 334/99, che regolavano 
l'applicazione della normativa "Seveso" ai porti ed alle aree portuali in cui sono presenti sostanze 
pericolose, e l'allineamento alle disposizioni della direttiva per quanto riguarda la possibilità di non 
predisporre il piano di emergen7.a esterna in caso di dimostrata assenza di effetti degli incidenti 
all'esterno dello stabilimento (arI.20, comma 9). 
AI fine dl ridurre gli oneri amministrativi a carico elei gestori degli stabilimenti assoggettati alla 
normativa "Seveso", sono state, inoltre, introdotte semplificazioni nella presentazione dei 
documenti previste dalla direttiva (artt. 13, 14, 15) ed è stalo previsto rinvio per via telematica alle 
autorità competenti della notitica e delle altre informazioni, attraverso un modulo inforl11atizz3to 
deflllito ali' allegato 5 (art. 13, comma 5). Sono state, infine, aggiornate ed introdotte in allegato 
(allegalO L) le procedure semplificate di prevenzione incendi da applicarsi negli stabilimenti di 
sogl ia su periore. 

B) Individuazione e stima degli effetti dell'opzione prescelta sulle micro, piccole e medie 

5 



------~""-----------

Prot: RGS 0027015/2015 

L'intervento regolatorio non determina effetti negativi sulle miero. piccole e medie imprese. AI 
contrario, uno dei criteri fissati, all'allegato l, per la determinazione delle tariffe a carico dei gestori 
per la copertura degli oneri relativi ai controlli ed alle istruttorie "Seveso" previsti dal presente 
intervento regolatorio permette di applicare, agli stabilimenti rientranti nella categoria delle piccole 
e medie imprese (PMI), tariffe minori rispetto a quelle previste per stabilimenti gestiti da società 
con un fatturato annuo maggiore a 50 milioni di euro ed un numero di dipendenti superiore a 250 
unità. 
L'allegato I, che definisce le modalità. anche contabili, e le tariffe da applicare in relazione alle 
iSlnlltol'ie ed ai controlli, prevede, appunto, l'applicazione di tariffe differenziate per tipologia di 
stabilimento ed uno dei criteri stabiliti per la definizione delle cinque classi di stabilimenti è quello 
dell'appartenenza alla categoria delle PMI, così come definita dalla Raccomandazione della 
Comm issione del I ' Unione europea n. 2003/36l1CE. 
Gli altri due criteri sono: 
- la presenza di una sola sostanza pericolosa (di quelle di cui alla parte 2 dell'allegato l) o di una 

sola categoria di pericolo (di quelle di cui alla parte I dell'allegato I); 
. lo svolgimento della sola attività di deposito, stoccaggio o movil11cntazione; 

Cl Indicazione e stima degli obblighi informativi e dei relativi costi amministrativi, introdotti 
o eliminati li carico di cittadini e imprese 

L'intervento regolatorio in esame elimina i seguenti obblighi infurmativi già stabiliti dalla vigente 
normativa, senza pregiudicare i livelli di sicurezza e in conformità a quanto stabilito dalla direttiva 
2012/1 8/UE: 

! 

: 

Obbligo informativo 1: integrazione del documento di valutazione dei rischi per le attività di cui! 
all'allegalO A al D.lgs. n. 334/99, in cui sono presenti sostanze pericolose sotto le soglie di cui 
all'allegato l (obbligo di cui all'articolo 5. comma 2. del decreto legislativo n.334/99. non Qrevisto 
dalla direttiva 96!85!CE) 

Rivolto a: IMPRESE 

Effetto del provvedimento: ELIMINAZIONE 

Costo medio: 


Attività / Spese Vive 
Attività Standard 
corrispondente 

Oncrosità 
(ErMIA) 

Costo (€) 

Predisposizione 
integrazione del 
documento di 
valutazione dci 

C. Pred isposizione d i rapporto 
IRelazione/doCLImento tecnico 

B 100 

rischi ex decreto 
legislativo n.81/2008 
Totale ! I 100 

l'OpOlll~il)llc: circa 8000 siti di attività con presenza di sostanze pericolose sotto soglia 
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Frequenza: per ogni sito di attività almeno una integrazione del documento per modifiche 
significative, ogni cinque anni 

Obbligo informativo 2: rinnovo periodico della Notifica, del RappOJ10 di Sicurezza e del 
Documento di Politìca di Prevenzione degli Incidenti Rilevanti. Nell'intervento regolatorio 111 

esame (art 13, comma 3; arLl4, comma 3, e art. 15, comma 7), in conformità a quanto stabilito dalla 
direttiva 20 !?!t 8/UE, si prevede l'eliminazione dell'obbligo dì rinnovo dei documenti citati, ne.1 
caso in cui gli stessi soddisfino i criteri previsti e restino invariati. Nel caso del Rapporto di 
Sicurezza possono essere presentate solo le partì variate (art 15, comma 7). 

Rivolto >1: IMPRESE 

Effetto del provvedimento: ELIMINAZIONE 
Costo In edio: 

Attività Standard Onerosità
Attività I Spese Vive Costo (€)

m/M/A)corrisnon dente 
H. Acquisizione della 
documentazione rilasciata 
dall' ammin istrazione

2.1. Predisposizione 
500*C. Predisposizione di rapporto A

notifica 
IRelazione/documento tecnico 
G Trasmissione alla pubblica 
amministrazione o a soo;zcui terzi 
H. Acquisizione della 
documentazione rilasciata 

2.2. Predisposizione . dall'amministrazione I 

Rapporto di 
 C. Predisposizione di fapporl 25000* 
sicurezza 

A 
IRelazione/documento tecnico 

I G Trasmissione alla pubblica 
I amministrazione o a soggetti tel'Zi 

2.3. Predisposizione 

Documento di 


C. Predisposizione di rapporto 
Politica di A 8000

/Relazione/documento tecnico
Prevenzione degli 

I Incidenti Rilevanti 
I TOTALE 33500 

* Il costo medio stimato dell'onere informativo individua il costo complessivo riferito a tutte 
le attività amministrative previste, non essendo stalo possibile quantificare in questa sede i 
costi dei singoli oneri. 

Popolazione: per gli oneri 2,1 e 2.3,222 stabilimenti (pari a120% dei 1112 stabilimenti esistenti al .. -31 dicembre 2014); per I onere 2.2, 113 stabilimenti (pari al 20% del )67 stabllimenti d, soglia 
superiore esistenti al 31 dicembre 2014) 
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Frequenza: per l'onere 2.1. rinnovo della Notifica ogni 3 anni: per l'onere 2.? rinnovo del 
Rapporto di sicurezza olmi 5 anni: per l'onere 2.3 rinnovo del Documento di Politica di 
prevenzione ogni 2 anl1i: 

Obbligo informativo 3: trasmissione del Rapporto di Sicurezza alla Regione al fine di fornire 
informazioni alla popolazione interessata. Tale obbligo, già previsto al comma 9 dell"articolo 8 del 
decreto legislativo n. 334/99, viene eliminato. Nell' intervento in esame si dispone, in conformità 
alla direttiva 20J?118/UE. che il Rapporto di Sicurezza sia reso disponibile al pubblico su richiesta 
Tale compito è affidato al CTR che cura l'istruttoria del Rapporto di Sicurezza (art. 23, comma 4). 

Rivolto a: IMPRESE 

Effetto del provvedimento: ELIMINAZIONE 
Costo medio: 

Attività 1Spese Vive 
Attività Standard 

corrispondente 
Onerositil 
(B/M/A) 

Costo (f) 

Trasmissione 
Rapporto 

G Trasmissione alla pubblica 
amministrazione o (} sOQ:2:etti terzi 

B 50 

TOTALE 50 

Popolazione: 567 Stabilimenti di soglia superiore al31 dicembre 2014 

Frequenza: ogni cinque anni 

Obbligo informativo 4: predisposizione del rapporto integrato di SIcurezza portuale e 
trasmissione, per l'adozione, all'autorità portuale o marittima ai fini degli adempimenti previsti dal 
D.M. n, 293 del 16/051200 l (regolamento porti), pubblicato in G.U. n. 165 del 18/07/200 I, in 
applicazione dell'articolo 4, comma 3, del D.lgs. 334/99 

Rivolto a: IMPRESE 

Effetto del provvedimento: ELIMINAZIONE 
Costo medio: 

Attività 1Spese Vive 
Attività Standard 
corrispondente 

Onerosità 
(BIiVIIA) 

Costo (E) 

Predisposizione 
Rapporto integrato 
di sicurezza 
portuale 

H. Acquisizione della 
documentazione rilasciata 
dall' amministrazione 
C. Predisposizione di rapporto 
IRelazione/documento tecnico 

A 25000' 
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G Trasmissione alla pubblica 
arnministrazio_!?e o ~_sogf!euì terzi I 

• TOTALE I 25000 : 

• Il costo medio stimato dell'onere informativo individua il costo complessivo riferito a tutte 
le attività amministrative previste, non essendo stato possibile quantificare in questa sede i 
costi dei singoli oneri. 

Popolazione: &0 attività e stabilimenti siti nei porti industriali, petroliferi e commerciali in cui 
sono presenti sostanze pericolose 

j<'requcnza: Ogni 5 anni 

In sintesi, l'eliminazione degli oneri numero 1 e 4 discende da IIna scelta discrezionale 
dell'amministrazione, mentre l'eliminazione degli oneri numero 2 e 3 è prevista dalla 
direttiva. 

L'intervento regolatorio prevede i seguenti nuovi obblighi informativi: 

Obbligo informativo 5: per i gestori interessati da "effetto domino" si introduce al comma 4, lett. 
b), dell'articolo 19 dell'intervento in esame, l'obbligo di cooperare alla diffusione delle 
informazioni per le popola;doni e per i si ti adiacenti. in recepimento dell'articolo 9. para~rafo 3. 
lett bi della direttiva. 

Rivolto a: IMPRESE 

Effetto del provvedimento: INTRODUZIONE 

Costo medio: 

'-··----,..--------c--=-----::---::---.---I..,,----:--~-_____.,
Attività Standard Oncrosità

Attività I Spese Vive Costo (€)
corris )ondente (B/M/Al 


Predisposizione C. Predisposizione di rappono 
 l: 

materiale !Relazione/documento tecnico B 150 
informativo 


i Comunicazione : G Trasmissione alla pubblica 

30M: ammtnistrazlOne O a sogoettì terzi 

Totale 

Popolazione: stabilimenl' potenzialmente soggetti a effetto domino: 2 aree attualmente 

individuate per un totale di 8 stl1bilimenli 

rre uenza: Si stima che tale nu l1,ero di stabilimenti possa essere indiyi2uato ogni tre anni 


I 
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Obbligo informativo 6: con il "modulo di notifica e di informazione sui rischi di incidenl e 
rilevante per i ciI/ad/n; ed ì lavoratori di cui agli aru. 13 e 2]" di cui all'allegato 5 all'intervent o 
in esame, alle sezioni d, quadro 3, e g sono richieste al gestore, rispetto alle previsioni del decret o 
legislativo 0.334/99, ulteriori informazioni sullo stato dei controlli effettllati sullo stabiliment o, 
come richiesto dalla direttiva. 

rivolto a: IMPRESE 

effetto del provvedimento: INTRODUZIONE 

costo m ed io: 

onerosità (b/m/a) 

150 

attività 1 spese vive I attività standard corrispondente costo (€) ! 

i predisposiziolle Ic. ·pr.edisposizionc documento 
BI documento* tecnico 

i I totale 150 

• Si precisa che la trasmissione di tale documento è effettuata nell'ambito della trasmissione 
della notifica alle antoriti! competenti disposta dalla direttiva 2012/1RIUE, già prevista dalla 
direttiva 96/81/CE 

Popolazione: 1112 stabijimenti al31 dicembre 2014 

Fre lIenza: in occasione del rinnovo della Notifica, ogni 3 

Obbligo informativo 7: riesame e, se necessario, aggiornamento, almeno ogni due anni, del 
doclimento di politica di prevenzione degli incidenti rilevanti (DPPIR) previsto al comma 4, 
dell'articolo 14 a carìco dei gestori, già Ilrevisto all'articolo 7. comma 4 del decreto legislativo 
334/99 

Rivolto a: IMPRESE 

Effetto del provvedimento: MANTENIMENTO DI UN ONERE AMMINISTRATIVO NON 
PREVISTO DALLA DIRETTIVA 

Costo medio: 

Attivi!>ì / Spese Vive ! 
Attivi!;, Standard Onerosità 

Costo (€)
corrispondente (B/M/A)... 

Riesame c, se C. Predisposizione di rapporto 
tlcccssa rio, IRelazione/documento tecnico 

A 2000
aggiorna m cnto del 
DPPIR 
Totale 2000 

! 
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: Popolazione: 222 stabilil;;enti (pari al 20% dei 1112 stabilimenti esistenti al 31 dicembre 20i4li 

: Frequenza: ogni due anni in caso di modiJiche significative dello stabilimento ... _.~ 

! 

Obbligo informativo 8: aggiornamento della Notifica e del modulo informativo nei casi previsti 
all'articolo 13, comma 7, letl. d), limitatamente alle informazioni di cui alle lettere d), e) t) e g) del 
comma 2, e di cui al comma 4 dell'articolo 13, come previsto dall'alticolo 6 del Dlgs. n. 334/99 

Rivolto a: IMPRESE 

Effetto del provvedimento: MA~TENIMENTO DI UN ONERE AMMINISTRATIVO NO~ 
PREVISTO DALLA DIRETTIVA 

Costo medio: 

i Attività / Spese Vive 
Attività Standard Onerosità 

Costo (€)
corrispondente (BIMIA) 
li, Acquisizione della i 

documentazione rilasciata 

, 2,1. Predisposizione 
dall'amministrazione 
C. Predi,posizione dì rapporto A , notifica 400* 

! 

IRelazione/documento tecnico 
: G Trasmissione alla pubblica 
i amministrazione o a sOl!l!etti terzi 

ITOTALE : 400 

• Il costo medio stimatu dell'onereinformatiYo individua il costo complessivo riferito a tutte 
le attività amministrative )reviste non essendo stato possibìle quantificare in q!lesta sede i 

, costi dei singoli olleri. 

! 

,Popolazione: III stabilimenti (pari al 10% dei l l 12 stabilimenti esistenti al 31 dicembre 2014) 

Iltrequenza: ol'ni anno 

! 

: 

Obbligo informativo 9: predisposizione del Rapporto preliminare di sicurezza per i mLOvi 
stabilimenti, ai sensi dell'articolo 16, comma l e per le modifiche degli stabilimenti di soglia 
superiore di cui all'articolo 18, come previsto dagli articoli 9 e IO del Dlgs. n. 334f99 

Rivolto a: IMPRESE 

i 

Effetto del provvedimento: MANTENIMlòNTO DI 
PREVISTO DALLA DIRETTIVA 

UN ONERE AMMINISTRATIVO NON 

i Costo med io: 
i Attività! S lese Vive 'Attività Standanl Oncrosità I Costo (€) 

Il 
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• corris[lolldente (H/M/A) 
~ 

H. Acquisizione della 
• documentazione ri lasciata

• 2.1. Prcdisposizione , dall'amministrazione 
• Rllpporto di 

I 

C. Predisposizione di rapporto A 
2000*: sicurc7..z:a l/Relazione/documcnto tecnico 

preliminare 
G. Trasmissione alla pubblica 
amministrazione o a soggetti terzi 

2000I TOTALE 

• Il costo medio stimato dell'onere informativo individua il costo complessivo riferito Il tutte 
le attività amministrativc pre\'iste, non essendo stato possibilc quantificare in questa sede i 
costi dei siugoli oneri. L'onere è guantificato in relnione all'eventuale incremento dei costi 
determinato dalla presentazione, in via Ilreliminare. di alcune sezioni del ra[!llorto di 
sicurczz~1 

Popolazione: 28 stabilimenti (pari al 5% dei 567 stabilimenti di soglia superiore esistenti al31 
dicembre 2014) 
Frequenza: ogni anno (l'obbligo si applica ai nuovi stabilimenti di soglia superiore, come previsto 
all'art. 16, comma l, o agli stabilimenti di soglia superiore, in caso di modifiche con aggravio del 
rischio di cui all'articolo 18). 

In sintesi. ";ntrocl Ilzione degli oneri n. 5 e 6 discende dalla direttiva, mentre illllantenimento 
degli oneri 7. 8 e 9 deriva da una scelta motivata dell'Amministrazione. 

Tenlllo COI1\O del costo stimato per ciascun obbligo amministrativo eliminato, si riporta il seguente 
calcolo dei costi annui complessivi eliminati per tut1i gli impianti interessati: 

1) (100 € x 8.000) : 5 anni ~ 160.000 euro/anno 

2.1) (500 € x 222): 3 anni =·37.000 euro/anno 

2.2) (25.000 € x 113): 5 anni ·565.000 euro/anno 

2.3) (8.000 € x 222) . 2 anni ·888.000 euro/anno 

3) (50 € x 567): 5 anni ·5.670 curo/anno 

4) (25.000 € x 80) : 5 anni 400.000 euro/anno 

Il risparmio totale conseguito è pertanto stimato pari a 2.055.670 euro per ogni anno. 


Per quanto riguarda i nuovi obblighi amministrativi introdotti, si riporta di seguito il relativo calcolo 

dei costi annuali complessivi: 


5)( 180 € x 8) : 3 anni =+ 380 curo 

6) (150 E x Il J2) : 3 anni + 55.600 euro/anno 

12 
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7) (2000 € x 222) : 2 anni = + 222.000 curo/anno 

~) (400 € x III) = + 44.400 euro/anno 

9} (2.000 € x 28) = + 56.000 euro/anno. 

li costo totale degli obblighi informativi introdotti è pertanto stimato pari a 378.380 euro per 
ogni anno. 

Il Bilancio finale complessivo dei costi amministrativi totali relativo al presente intervcuto 
regolatorio consente di individuare un risparmio totale stimato pari a 1.677.290 euro per ogni 
anno. 
Per quanto riguarda il Bilancio finale riferito ai soli obblighi eliminati, illtrodotti o mantenuti 
dalla lIormativa nazionale, senza espresso riferimento alle disposi7.ioni cii cui alla direttiva, si 
riporta la tabella segnente: 

Obbliao lnfm<matiYo Costi tolali E/anno 

N'I DenomimlZionc Rivolto a Costo Popolazione Frcqu Introdatt 
! 

Eliminati 
medio € (attivitills t3 bi! Cn.l3 i 

imenti) 

I integrazione del documEnto di Imprese 100 8.000 Ogni 160.1)00 
valutazione dei rischi per le 5 annì
ulLIl/iu] di cui uJralleguto A Hl 
D.lgs. n. 334/99. l\l cui sono 
presej~ti sosLanze pericolose 
sotto le soglie di cui 
nlrn]leg<lto I (obbligo di eui 
alrurtiçolo 5. comma 2. del 
decreto legi$btivo n.334/99) 

~ Predisposi7.ione del rapporto Jmprese 25.000 80 Ogni - 400.000 
intcgrLlto di sicurezza portuale 5 anni
c trnsmissiom:. per i'adozione. 
al!"uutorità portuale o 
!llGrlnima <lI sensI del D,M. lL 

293 del l GJ05!2nO l 

7 Riesame e aggiommnemo. lmprese 2.000 222 Ogni +222.000 
almeno og.oi d:le anni. del 2 anni
documento di [XJlitic<l èì 
prevenz iOne dl!gll incidenti 
rilevanti (DPPIR) previsto nl 
cOllmHl.:.i dell\l:1icQlo 14 ·········w·.··____ 

8 Aggiomamellto della Nmifica e Imprese 400 ili Ogni . + 44.400 
del nlOrlulo informnti\'o nd 
casi previsti all'articolo 13. 

anno 

comma 7. IctL d). 
limlC<1lamente alle infol1w_fzìoni 
di cui alle lettere d). e) f) e g) 
del comma 2, e di cui al 
comma 4 dell'artlcoJG 13 

9 Predispo$izione del Rapporto Imprese 2.000 28 ! Ogni + 56.000 
preljminare di SiCUfe77Jl per i anno
nuovI stabilimenti .. ai sensi 
dell'articolo 16. comma I e per 
le modiliche degli stabilimenti 
di Roglia superiore di CHi 

all nrllcoto 18 

Saldo . 237.600 

I 

I 

I 
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Si evidenzia che il saldo riporta nn risparmio finale pari a 237.600 euro, per ogni anno di 
applicazione dell'intervento regolatorio in esame. 

Dj Condizioni e fattori incidenti sui [)revedibili effetti dell'intervento regolatorio 

Non esistono condizioni o fattori che possano incidere sull'immediata attuazione del nuovo 
intervento regolatorio. Difatti, dal\'atluazione dalla sua applicazione non scaturiranno nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica in quanto le attività poste a carico delle pubbliche 
amministràzioni interessate sono tutte sostanzialmente previste dalla normativa vigente. Si 
evidenzia, inoltre, che, a tal fme, l'intervento regolatorio in esame specifica in un allegato (allegato 
I) le lariffe da applicare poste a carico dei gestori degli impianli rientranti nel SliO campo di 
applicazione per coprire gli oneri derivanti delle ispezioni e dei controlli effettuati dalle 
amministrazioni pubbliche competenti. 

SEZIONE 6 - INCIDENZA SUL CORRETTO FUNZIONAMENTO CONCORRENZIALE 
DEL MERCATO E SULLA COMPETJTIVlTA' DEL PAESE 

L'intervento regolatorio è volto a realizzare un quadro normativo più semplice, comprensibile, 
efficace ed applicabìle rispetto a quello precedente. Considerato che il contesto normativa in cui 
operano le imprese influisce sulla loro competitivilà e sulla capacità di crescere e creare 
occupazione, l'obiettivo di una regolamelltazione migliore è un elemento imporrante del 
partenariato dell'VE per la crescita e l'occupazione (strategia di Lisbona). Per questa fmalità è 
rilevante anche l'inserimento, negli allegati da A ad M all'intervento in esame, delle disposizioni 
attuative necessarie per la sua immediata applicazione. 
L . assetto organizzativo previsto dal presente intervento rego!atorio si presente conforme alle regole 
della concorrenza delmcrcato e non avrà ricadute sulla competitività del Paese, tenuto conto che si 
confermano gli obblighi e divieti previsti a livello europeo e si opera una semplificazione degli 
oneri amministrativi. 

SEZIONE 7 - MODALJTA' ATTUATIVE DELL'INTERVENTO REGOLATORIO 

Al Soggetti responsabili dell'attuazione dell'intervento regolatorio proposto 

I soggetti responsabili de!l'attuazione del presente intervento regolatorio sono, in quanto titolari di 
specifiche funzioni amll1inistrative o di controllo, il Ministero dell'ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, il Ministero delrinterno, le regioni, le province, i comuni, gli organi tecnici 
nazionali, ISPRA, INAIL, ISS ed il Corpo nazionale dei vigili del fuoco, ed i Comitati tecnici 
regionali costituiti dal Ministero dell'interno 

Bl Eventuali azioni per la pubblicità e per l'informazione dell'intervento 

Il provvedimento sarà pubblicato sul sito istituzionale del Ministero dell'ambiente e della lutela del 
territorio e del mare. 
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Cl Strumenti per il controllo ed il monitoraggio dell'intervento regolatorio 

Un costante monitoraggio dell'applicazione delle disposizioni introdotte dal presente intervento 
regolatorio sarà assicurato attraverso l'espletamento degli obblighi informativi imposti dallo stesso 
intervento regolatorio a soggetti pubblici e privati, al fine di informare il Ministero dell'ambiente e la 
Commissione europea in merito ai vari aspetti rilevanti. Ci si riferisce, in particolare: 

ad adempimenti posti a carico dei gestori degli stabilimènti soggetti alla disciplina di cui al 
presente intervento, tra i quali: notifiche, attuazione del sistema di gestione della sicurezza, 
predisposizione dei rapporti di sicurezza e segnalazioni ineidenti; 
ad adempimenti posti a carico delle autorità pubbliche competenti, tra i quali: pianificazione 
di emergenza esterna, controllo dell'urbanizzazione, istruttorie dei rapporti di sicurezza, 
ispezioni, informazione e consultazione della popolazione ed interventi in caso di incidente 
rilevante. 

Restano ferme le attività di vigilanza e controllo già previste dalle norme vigenti. 

I)) I meccanismi eventnalmente previsti per la revisione dell'intervento re!!olatorio 

Secondo quanto stabilito all'articolo 31, comma 5, della legge 24 dicembre 2012, n.234, entro due 
anni dalla data di entrata in vigore del presente intervento regolatorio, potranno essere adottate 
misure integrative e correttive dello stesso intervento regolatorio. 

El Aspetti Drinritari eia monitorare in fase di attuazione dell'intervento rC2olatorio C ùa 
considerare ai fini della V.I.R. 

li Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare curerà l'elaborazione della verifica 
di impatto avvalendosi dei dati forniti dai soggetti responsabili deJrattuazione dell'intervento 
regolatorio. 
In panicolare, saranno specifico oggetto di valutazione ai fini della VIR, la riduzione dei numero 
degli incidenti rilevanti e la minore gravità delle conseguenze degli incidenti rilevanti soggetti a 
notiftca alla Commissione europea a seguito delle nuove misure introdotte. 

SEZIONE 8 RISPETTO DEI LIVELLI Mli~IMI m REGOLAZlONE EUROPEA 

L'intervento regolalorio in esame, come indicato nella Sezione 5, lettera C, mantiene i livelli di 

regolazionc superiori a quelli minimi imposti dalla direttiva già previsti all'artìcoio 7. comma 4. 

all'artieolo 6. commilLl,Jlgliarticoli 9 e IO. comma 2, del decreto legislativo n.334/99. 

Si tratta degli oneri relativi agli obblighi informativi 7, 8 e 9, di seguito illustrati. 


0.1. 7: L'articolo 14. cot11ma 4, del presente intervento regolatorio prevede il riesame e, se 
necessario, l'aggiornamento, almeno ogni due anni, da parte del gestore, del documento di politica 
di prevenzione degli incidenti rilevanti (DPPIR). L'articolo 8, paragrafo 4, della direttiva 
2012/ 18/U E prevede, invece, nel caso in esame, una periodicità almeno quinquennale. 
Il mantenimento della frequenza biennale è motivato dall'esigenza di non abbassare il livello di 
mtela già assicurato dalla normativa nazionale vigente, considerato che tale normativa è diretta a 
prevenire il verificarsi di incidenti "rilevanti", suscettibili cioè di causare nell'immediato gravi 
conseguenze per l'uomo e per l'ambiente, anche in termini di potenziali ingenti perdite di vite 
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umane. Tale disposizione è stRta, a suo tempo, introdotta nella normativa vigente al fine di garamire 
un livello di efficacia del sistema di gestione della sicurezza adottato dal gestore ed lIn livello di 
adeguatezza ai rischi effeuivamente presenti nello stabilimento costanti negli anni. 

0,1. 8: Per quanto riguarda l'obbligo previsto all'articolo 13, comma 7, sì evidenzia che lo stesso 
recepisce l'articolo 7. paragrafo 4. della direttiva 20121l8JUE, che dettaglia i casi in cui il gestore 
dello stabilimento deve aggiornare la notifica. Pcr quanto riguarda i casi previsti alla lettera d) del 
suddetto articolo 13, mentre la corrispondente lettera d) dell'articolo 7, paragrafo 2, della direttiva 
limita l'obbligo di aggiornamento delle infot'tnazioni alle variazioni riguardanti le lettere a), b), cl 
deil 'articolo 7, paragraro I, (recepite alle corrispondenti lettere dell'articolo 13, comma 2), 
nell'intervento regolalOrio in esame tale obbligo viene esteso alla variazione di tutte le informazioni 
di cui ai commi 2 e 4 dell'articolo 13 citato. 
Si tratta di una disposizione già introdotta dall'articolo 3, lettera d), del decreto legislativo n. 
238/2005, di modilica dell'articolo 6, comma 4, del decreto legislativo n. 334/1999, il cui 
mantenimento è giustificato dalla necessità di garantire che tutte le informazioni contenute nella 
notilica e nel modulo informativo presentati dal gestore siano mantenute aggiornate al fine di 
consentire una corretta informazione del pubblico e valutazione, da parte delle autorità competenti, 
della natura dei rischi determinati dalle sostanze pericolose presenti nello stabilimento e delle 
conseguenti misure da adottare. 

0.1. 9: Le disposizioni degli articoli 16 e 20 comma l, lett, cl, del provvedimento in esame 
mantengono le disposizioni di cui agli articoli 9 e IO, comma 2, del Dlgs, n, 334/99. che prevedono 
che la presentazione del rappolto di sicurezza, prescritta dalla direttiva, sia effettuata in due fasi, 
sotto forma di rapporto preliminare e rapporto definitivo, nel caso di nuovi stabilimenti di soglia 
superiore o di modifiche con aggravio del rischio degli stabilimenti di soglia superiore. Ai sensi 
della normativa vigente, come confermato con l'intervento regolatorio in esame, la valutazione 
positiva del rapporto di sicurezza preliminare consente l'avvio dei lavori di costruzione del nuovo 
stabilimento o del nuovo impianto, mentre la conclusione dell'istruttoria del rapporto di sicurezza 
definitivo consente l'avvio dell'attività. Il maggior onere dovuto alla presentazione del documento 
in due fusi è relativo al solo incremento delle attività amministrative di preparazione e presentazione 
della documentazione conseguente alla previsione della fase preliminare, dal momento che, nel 
rapporto preliminare di sicurezza vengono solo anticipate delle sezioni del rapporto di sicurezza 
definitivo, che solo in tale versione finale sarà conforme ai contenuti richiesti dalla direttiva. Si 
rileva inoltre che l'aver confermato che la elaborazione del rapporto di sicurezza avvenga in due 
momenti successivi, come già previsto dal decreto legislativo n.334/99, non comporta lIna 
duplicazione dell'onere per il gestore per quanto riguarda le attività di predisposizione del rapporto. 
Nel rapporto preliminare di sicurezza il gestore deve prevedere, infatti, solo parte dei dati e delle 
informazioni che, ai sensi della direttiva, è tenuto ad indicare nel rapporto di sicurezza. AI 
contrario. l'aver previsto che l'elaborazione del rapporto di sicurezza avvenga in due fasi, collegate 
rispettivamente all'avvio della costruzione e dell'attività nel nuovo stabilimento o impianto, può 
tradursi in un vantaggio per il gestore, che, nel caso in cui l' istruttoria avviata dal CTR per l'esame 
del rapporto preliminare si concluda con r indicazione di prescrizioni integrative, può provvedere 
con un danno economico sicuramente più contenuto di quello che avrebbe dovuto sostenere se la 
valutazione avesse riguardato il rapporto di sicurezza nel suo complesso, e può in ogni caso avviare 
la costruzione anche in una fase preliminare, in attesa del completamento del rapporto di sicurezza. 

L'articolo 20, comma l, letl. cl, del provvedimento in esame prevede che per gli stabilimenti di 
soglia superiore, il gestore predisponga il piano di emergenza interna entro un anno dalla data in 
cui lo stesso stabilimento entra nel campo di applicazione del provvedimento in esame. anziché 
entro due anni, come previsto dalla direttiva. 
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Considerato che si tralta di un obbligo una tantum, l'aver solo anticipato il termine per il suo 
adempimento non comporta un onere aggiuntivo per il gestore. 


